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LIONARDO SALVIATI 
AND THE ORDINE DI SANTO STEFANO 


EW OF THE many who, in the course of four centuries of 

criticism ranging from violent condemnation of his attacks on 
Tasso to unbounded admiration for his linguistie erudition and his 
Italian style, have referred to Lionardo Salviati as ‘Il cavalier 
Lionardo Salviati’ are likely either to have asked themselves to 
which equestrian order he belonged, and how he came by his title, 
or to have considered how much of his time and energy was devoted 
to the service of the Order, with consequent neglect of his literary 
activities. 

The Order of the Knights of St. Stephen came into being in 
1562’ as an offshoot of Duke Cosimo I’s navy, which with 
its double purpose of helping the cause of Tuscan independence 
from Spain and of defence against the ever-more predatory Turk 
had received its first galleys, ‘‘La Saetta,’’ ‘‘La Pisana’’ and ‘‘San 
Giovanni” in 1550, and was to cover itself in glory at the Battle 
of Lepanto in 1570. The old Palazzo della Caravana in Pisa was 
transformed by Vasari into the Palazzo dei Cavalieri,’ as their 
permanent headquarters. 

Lionardo Salviati was born on June 27, 1539° in the Quarter of 
San Pier Maggiore, Florence, and was thus thirty years of age, 
and already enjoying a reputation as an orator and Florentine 
Academician when machinery was set in motion for his reception 
into the Order of St. Stephen in the degree of ‘‘cavalier sacerdo- 
tale.’’ On June 29, 1569 Lionardo presented himself before the 
board which had assembled to hear his case, the proceedings being 
registered in the minutes as follows :* ( All quotations are diplomatic 
copies from the documents concerned.) 

Di 29 Junii 1569. Dinanzi a voi Ill.e S.r Raffaello de Medici in 
questa parte gran bali dello stato di Firenze et voi altri S.ri della 
consulta compare— 

M. Lionardo di Gio. Bat.a Salviati. 
Et disse et dice come desiderando essere admesso al grado di cava- 
lier sacerdotale nella sacra et Ill.ma religione di Santo Stefano et 
p.o p. ottener il detto grado presentd et presenta avanti voi IIl.ri 
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S.ri li suoi quarti addomandando esser approvati secondo |i ordini. 
Il qual Tll.re S.r Raffaello visto li detti quarti et cid che fu da 
vedere elesse per la presente consulta li infrascritti S.ri cavalieri 
i nomi de quali sono 5 cioé: 
Il Cav.re Commendatore Lorenzo Corbinelli 
Il Cav.re Vincenzo Acciaiuoli 
Il Cav.re Bernardo Ricasoli 


Il Cav.re Gio. Bat.a Tornaquinci 
Il Cav.re Alfonso Cambi. 


I quali detti Ill.ri S.ri absente nondimeno il S.r Commendatore 
Lor.o Corbinelli per giusta causa da detti S.ri approvata ; 
Veduto li detti quarti et cid che @ stato da vedere dichiarorno amis- 
sibili li tre quarti cioé Salviati, Corbinelli et Zati rimettendosi 
quanto allo altro quarto della familigia da Iesi a quanto proverra 
per non esser famiglia fiorentina et per loro conosciuta et elessono 


commissari’ circa la vita et costumi sua et de sua antenati. 
Il Cav.re Vinc.o Acciaiuoli 
Il Cav.re Cambi Importuni. 


The gentlemen of the ‘‘consulta’’ took their job seriously, as the 
above record indicates. The arms of three of the four noble fam- 
ilies comprising Lionardo’s pedigree were immediately acceptable, 
but not without further investigation those of the Ambrogini, a 
non-Florentine family springing, as stated, from Iesi, to which city 
requests were at once despatehed for information on the Ambrogini. 
One day later Alfonso Cambi in the name of the commissioners 
wrote the following letter to the twelve knights of the Council of 
St. Stephen : 

Tllustriss. SS. osservandiss. 

Per informatione della vita et costumi di M. Lionardo di Gio. 
Batista Salviati et suoi antenati diciamo a VV.SS, haver inteso da 
persone degne di fede esso M. Lionardo et suoi esser vissuti sempre 
da gentilhomini et non haver essercitata arte aleuna proibita et 
l’istesso M. Lionardo particularmente esser Piovano di Montevit- 
tulini et haver sempre atteso et attender continuamente alle lettere 
et esser di ottimi costumi et in quanto al quarto de gli Ambrogini 
da Iesi troviamo M. Piero padre di m.a polisena sua avola paterna 
essere stato podesta di Firenze. Del restante per non ci esser noto 
ci rimettiamo alle sue prove et basciamo le mani a VV.SS. 

All’ultimo di giugno LXIX di Firenze, Ser. di VV.SS.Tllustriss. 
Alfonso Cambi Importuni.’ 
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This testimony having been received from the commissioners 
(who must have had their information ready at hand) the ‘‘pro- 
vanza’’ proper could begin, and on the Ist July Lionardo again 
presented himself, this time before the supreme Magistrate of the 


Order, Domenico Bonsi. 
‘A di primo di luglio 1569. 


Dinanzi a voi molto mag.co et col.mo Domenico Bonsi nobile et 
avocato Fiorentino supremo auditore et presidente per |’Ill.mo gran 
maestro della sacra religione di Santo Stefano comparisce m.Lio- 
nardo di Giovambatista Salviati et desiderando essere amesso nel 
numero de’ cavalieri militi di detta sacra religione fece et fa 
l’infraseritti capitoli, cio .. .’’ 

These ‘‘capitoli,’’ 17 in number, are a very valuable source 
of information to the biographer of Salviati on the latter’s ancestry, 
the family tree which he presents in them for confirmation being 
the following: 


Iacopo Ambrogini (Iesi) | 
| 


| 
Piero Ambrogini (Iesi, 


moved to Florence) — — — Vincenzo Zati' 
(Niccolé)——e Antonio Corbinelli 


Ruberto 


Lionardo Salviati 


Giovambattista Salviati ——Ginevra Corbinelli 


LIONARDO 


—all of which ancestors, it is pointed out, (at least on the Floren- 
tine side) like the Salviati here specifically referred to; ‘‘furono 
et e’ viventi sono nobili gentilhuomini fiorentini et cosi loro come 
gli altri della detta casata hanno goduto tutti i supremi offitii et 
dignita nella citta di Firenze che a nobili si convengono et cosi 
fu et é vero et sono vissuti nobilmente coi loro entrata non facendo 
arte che a nobili non si convenga e senza macchia o infamia aleuna 
e non hanno havuto origine da infedeli.’’ 

and finally with regard to Lionardo himself: ‘‘Item capitola come 
il detto m. Lionardo inducente fu et é stato et é nobile gentilhuomo 
fiorentino et é giovane di eta di 28 anni et é giovane di buona vita 


| 
| 
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costumi et qualita et ha atteso alle lettere et in bonissima aspetta- 
tione vissuto sempre honoratamente senza attendere a esercitio al- 
cuno e cosi fu et é vero.”’ 

To testify to the truth of these claims four witnesses were called, 
and gave evidence under oath. They were Angelo Di Girolamo 
Guiceiardini, Carlo di Roberto Acciaiuoli, Piero di Iacopo Vettori 
and a fourth whose surname is illegible, Alamanno di Antonio di 

They all knew some of the persons referred to; they all 
knew by hearsay that most of Lionardo’s claims were true. Of 
Lionardo himself Guicciardini said he ‘‘ha atteso alle lettere et di 
presente vi attende et non é scandoloso ma persona costumata et 
sana et apparisce per |’aspetto et il corpo di anni 30 in cirea.”’ 
Acciaiuoli has known him from childhood and can testify that 
he; ‘‘sempre ha vissuto da giovane nobile et ha atteso alle lettere 
‘et é stato di buona vita qualita et costumi et per la casta (vita?) 
sua gli fu comprato un benefitio et mai ha havuto macchia o in- 
famia aleuna et é d’eta d’anni 28 et di suo corpo ben disposto;’’ 
Alamanno repeats the above evidence. Most important of all is the 
evidence of the great Pier Vettori: 

**Sopra il 160 cappo disse che ha conosciuto il detto m. Lionardo 
da pueritia di esso m. Lionardo et ha visto che é vissuto sempre 
honoratamente et da gentilhuomo et ha implicato tutto il tempo 
alle buone lettere et é stato et é di gran dottrina et elegantia et 
ingegni sublimi si nelli studi come nella poesia et é in grande aspet- 
tatione di tutti i litterati et é¢ stato sempre giovane modesto et di 
buona vita et costumi et comunemente per tale é tenuto et repu- 
tato.’’ Coming from Pier Vettori this was indeed praise, and is of 
no small importance in indicating the esteem in which Lionardo 
was even now held by the Florentine men of letters, and especially 
interesting as it is the only source of information on Vettori’s view 
of Lionardo’s poetry. His pupil was to return the compliments six- 
teen years later when he published his ‘‘Orazione delle lodi di 
Pier Vettori.’” 

Meanwhile the local council of Iesi had been busy gathering in- 
formation on Salviati’s paternal grandmother’s family, and in July 
Lionardo sent a man from Florence to collect the precious docu- 
ments in which the said information was set down, his strange 
choice for the errand being one Matteo di Giovanni da Soli, a eloth- 
shearer. To convince the Council Matteo had to draw up a eerti- 
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fieate to the effect that he had seen the document written and 
sealed by the councillors of Iesi with his own eyes. As might have 
been foreseen however, the said Matteo could not write, and a 
notary had to take down his evidence under oath: 

‘*Fo fede io Franc.o di Giovanni Rossini not.o fior.no che questo 
di xxvii di luglio 1569 Matteo di Giovanni da Soli Cimatore habi- 
tante in Firenze accioché sia luogo sempre alla verita disse et af- 
fermd con suo giuramento toccate le seritture che fu presente 
quando fu fatta in Iesi la retroscritta fede quale vedde scrivere 
et sigillare dal cancell.re di detta Comunita in essa sottoscritto 
sendo stato mandato la aposta da M. Lionardo Salviati et havendo 
detto Matteo portatala al detto M.Lionardo et in fede ha pregato 
me Franc.o detto come privata persona che facci la presente fede 
in nome suo come |’ho fatta perché disse di non sapere scrivere, 
questo di detto di sopra. In Firenze.’’ 

—which done Lionardo could triumphantly present to the board 
the letter from the Council of Iesi, which was the one element lack- 
ing to prove his nobility. 

‘‘Noi Gonfaloniere e Priori della Citta di Iesi Attestiamo come 
m. Piero di Jacopo Ambrogini da Iesi, il quale all’eta de’ nostri 
avoli se impatrid in Firenze, et i suoi antenati furono gentilhuomini 
e nobili di questa citta, e, goderno, e, furono habili a godere tutti 
i supremi gradi e honori, ch’erano soliti a godere i pid nobili della 
detta nostra citta e vissero senza macchia, e, non hebbero origine 
da infedeli, e, di tanto ricerchi per la verita, havemo fatto far la 
presente di mano dell’infraseritto nostro cancelliere, e, segillata col 
nostro solito segillo in Tesi questo di xxii di luglio 1569.’ 

All was ready for the investiture, which took place a little over 
a month later. ‘‘Il eav.re Lionardo di Giambattista Salviati Fio- 
rentino’’ say the records,’’ prese l’abito per mano del S.r Piero 
dal Monte a di 12 d’agosto 1569 in Pisa di eta d’anni 28 di 
luglio 1569.’ 

It will be noticed that there is a certain amount of confusion 
over Lionardo’s age. One witness judges his age as about thirty; 
others state that it is 28, as does Lionardo himself. This and other 
episodes in his life suggest that he did not, in fact, know how old 
he was. His father (62 at Lionardo’s birth) seems to have died 
when his son was very young, and Canigiani’s letter of 19.12.1575 
to Don Silvano Razzi in which he speaks, without giving details, 
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of news of Salviati’s mother which he can not break to Lionardo, 
—gravely ill at the time— is all we ever hear of her.”.. Therefore - 
it is not surprising if Lionardo was. not sure of the date of his 
birth which, beyond any shadow of a doubt, was June 1539. 


Thus Lionardo Salviati became ‘‘Il cavalier Lionardo Salviati.’’ 
That a title was very dear to Lionardo—a figure of considerable. 
importance in the late 16th century,—is confirmed by Ercole Cor- 
tile, the Ferrarese ambassador in Florence, and an intimate friend 
of Salviati who when writing to his master Alfonso II d’Este on . 
October 18, 1586 on the subject of Lionardo’s possible transference 
to the service of the Duke of Ferrara, refers to him as: ‘‘Un uomo, 
per quello che posso conietturare dalla sua parola che desidera pit 
la riputatione che altra cosa, et perd che gli sarebbe caro. quando 
fosse in Ferrara a essere honorato di qualche nobile titolo dal- 
VA.V.’™ In this case Lionardo was to be disappointed, for he never 
received from Alfonso the ‘‘nobile titolo’’ which he coveted. 

Perer M. Brown 
University of Aberdeen 


1 Prof. Manfroni; “La marina militare del Granducato mediceo” Pt. I 
Roma, 1879. 

?.Now the seat of the Seuola Normale Superiore di Pisa. 

* Archivio dell’opera di Santa Maria del Fiore, Firenze. Registri. 1539. 
“L’anno 1539 a di 27 nel mese di Giugno @ stato battezzato Lionardo et 
Romolo di Gio; Bat.a di Lionardo Salviati. nato il di 27 di Giugno 1539 
a ore 5 nel popolo di S. Pier Maggiore.” 

‘Pisa. Arch. di S.Stef. “Provanze di nobilta” Filza 7, parte prima. c. 3. 

*“Provanze” cit. filza. 7, parte prima e c. 2. Both Cambi and Acciaiuoli 
refer to some benefice held by Salviati. Yet no record seems to exist of 
this. The registers of Montevettulini indicate that at this time the 
“pievano” of the parish was a certain Galeotti, and contain no trace of 
Lionardo Salviati. 

"Ibid. a ce. 7. 

*In the 11th “capitolo” he is referred to as “Niccolé” and in the 14th 
as “Vincenzo”; the mistake is probably in the 14th, where the full text 
ought to be “Niccolé di Vincenzio Zati.” 

*“Orazione in lode di Pier Vettori,” Firenze, Giunti, 1585 in 4to. Some 
copies have the portrait of Vettori. 

*“provanze” cit. a c. 4. 

* Pisa; “Arch. di S.Stef. Giornale A. 1561-1624 d’apprension d’abito 
di lettera.” 

"Lett. Alessandro Canigiani to Don Silvano Razzi, prefaced to the 
“Primo libro delle orazioni” edited by Razzi, Florence, Giunti, 1575. 

“Unpub. lett. Cortile to Alfonso II. 18.10.86. from Firenze. Modena, 
Arch. di Stato, Cancelleria; “Ambasciatori, Firenze,” 1586. 
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ICE ELIOT nel suo saggio' che sua intenzione é stata quella 

di presentare l’opera di Dante al lettore inglese per mezzo 
di osservazioni e reazioni personali. Questo é, senza dubbio, una 
forma di critica di eui si voglia evitare la responsabilita : e lui é 
cosi impegnato su questo cammino che ayverte: ‘‘I mean to restrict 
my comments to the unprovable and the irrefutable.”’ Ed infatti_ 
gli argomenti di Eliot sono difficilmente criticabili; ma non per 
questo ci é preeluso |’esame delle basi sulle quali essi sono costruiti. 

La prima affermazione che si vuol diseutere é¢ questa: ‘‘T con- 
fess that I tend to get from Dante the impression of a Devil suf- 
fering like the human damned souls; whereas I feel that the kind 
of suffering experienced by the Spirit of Evil should be repre- 
sented as utterly different, I can only say that Dante made the 
best of a bad job.” © 

Eliot, nonostante l’acuta’ penetrazione dell’opera di Dante, cer- 
tamente sbaglia nel fare l’esame del diavolo dantesco, perché non 
lo considera nella sua vera luce e prospettiva. Onde mi sembra 
che Eliot con la sua affermazione abbia commesso un anacronismo 
mentale di subeoscienza, il cui prodotto é una visione astigmatica 
del diavolo. All’immagine di Dante é sovrapposta l’immagine mo- 
derna e preconcetta di Eliot. Questo modo di vedere un diavolo 
‘*‘inadeguato’’ é condiviso da altri. Infatti W. H. Auden e Norman 
H. Pearson han detto recentemente: ‘‘Satan is the least convincing 
figure of the Divine Comedy.’” 

Queste asserzioni sottintendono un conecetto erroneo del cosmo 
medievale di Dante. Per Dante la folla dell’Inferno non é solo 
simbolo dei peccati ma é anche fatta di gente reale. Nel suo viaggio 
attraverso 1’Inferno, Dante poteva farci mostrare da Virgilio tutti 
i peceati in un modo simbolico e impersonale, invece egli ha voluto 
dare alle anime non solo un volto, ma perfino uno stato civile, 
identificando i suoi esempi con veri nomi e cognomi. In contrasto 
col Purgatorio e col Paradiso, dove le esposizioni teologiche, filo- 
sofiche e mistiche sono frequenti, nell’Inferno troviamo Dante 
sommerso nel mare delle emozioni umane. Dante studia il peccato, 
razionalmente, attraverso rappresentanti della realta, non |’uomo 
quale idea, ma |’uomo in carne ed ossa. Identifica |’anima col nome 
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proprio: Francesea, Ugolino, Farinata, ecc., e cosi incidentalmente 
aumenta |’effetto drammatico con questo aumento di pathos. 

Tl peceato é molto dippid di una qualita astratta—é la cattiva 
azione concreta e manifesta d’ogni individuo. Non che |’Inferno 
non rappresenti uno stato d’animo, un’astrazione; ma Dante te- 
nacemente rifiuta di perdere d’occhio ]’incarnazione di quell ’astra- 
zione in un fratello-umano che una volta viveva sulla terra, o che 
ancora vive sulla terra come Dante stesso, o che vivrebbe un giorno 
sulla terra, come voi e come me. E naturale, allora, che i problemi 
dei dannati siano problemi personali di religione, di relazioni so- 
ciali e di politica. 

Dante trova difficile dissociare le anime tormentate dai corpi 
in carne ed ossa di cui facevano parte. Nel Canto XIII, fra i sui- 
cidi, dopo aver rotto il ramoscello dell ’albero: 


“Perché mi scerpi? 
Non hai tu spirto di piet&é alcuno? 
Uomini fummo, ed or siam fatti sterpi. 
Ben dovrebb’esser la tua man pid pia, 
Se state fossimo anime di serpi.” 


Nel Canto XX, fra gli indovini: 
“Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso 
Com’io potea tener lo viso asciutto, 
Quando la nostra imagine di presso 
Vidi sf torta che ’1 pianto de Ti occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 
Certo io piangea,.. .” 
Richiamo in particolare |’attenzione sull’espressione ‘‘la nostra 
imagine.’’ Quanto spaventevole ed efficace 1’Inferno per 
questa ragione! 
Anche nel Purgatorio, dove le anime cominciano a diventare 
sempre pill eteree, Dante fa dire a Stazio: 
*“Or puoi la quaniitate 
Comprender de l’amor ch’ a te mi scalda, 
Quand’ io dismento nostra vanitate 
Trattando l’ombre come cosa salda.” 
Dante ha per i dannati una grande simpatia, di modo che siamo 
costantemente consapevoli della proiezione immaginativa della 


coscienza di Dante sulle anime perdute. 

Gii esempi sono numerosi: Nel Canto V prima dice: ‘‘Pieta mi 
giunse, e fui quasi smarrito’’ e quando arriva alla fine del canto 
si smarrisce del tutto. Nel Canto VI, Ciacco, il ghiottone, ‘‘a 
lagrimar m’invita’’; Canto VII ha ‘‘il cor compunto’’ per gli 
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avari; nel Canto XIII, ‘‘tanta pieta m’accora’’ per i suicidi, e 
molti altri esempi si troveranno negli altri canti. Se per Dante 
tutte le persone dell’Inferno rappresentano peccati, perché dev’es- 
sere spogliato d’ogni umanita ‘‘]’imperador del doloroso regno?’’ 
Egli non é la causa d’ogni peccato ma la fonte d’ogni malizia: 
‘*Ben dee da lui proceder ogni lutto.’’ Le aeque d’una sorgente 
montana non sono differenti dalle acque dei fiumicelli che naseono 
da essa. Oltre la natura simbolica del diavolo, che sembra essere 
d’una importanza secondaria per Dante, il diavolo anche forma 
parte integrale dell ’umanita sommersa nel peccato. La sua compo- 
sita malignita é pure espressa in forma d’uomo grotteseco e di una 
bruttezza inimmaginabile, ma sempre umana. In questo modo il 
poeta riesce a trasmettere pid efficacemente la forza poetica di un 
diavolo-uomo e non di un diavolo-dogma.’ 

La causa della critica di Eliot si trovera, senza dubbio, in queste 
righe : 
“Con sei occhi piangea, e per tre menti 

Gocciava ’1 pianto e sanguinosa bava.” 


Non dobbiamo dimenticare che il diavolo era uno dei prediletti 
che Dio intratteneva nel suo regno e che fu cacciato dal paradiso 
perché ‘‘contra il suo Fattore alzd le ciglia.’’ Lui, come gli altri, 
ha sufficienti motivi per unirsi nel pianto alle anime dannate. Se 
Eliot ha avuto |’impressione d’un diavolo sofferente come le anime 
umati dannate, questa é stata esattamente |’impressione che Dante 
ha voluto creare. 

La seconda affermazione di Eliot che si deve notare é questa: 
‘‘In putting Brutus, the noble Brutus, and Cassius with Judas 
Iseariot he will also disturb at first the English reader, for whom 
Brutus and Cassius must always be the Brutus and Cassius of 
Shakespeare.’’ Certo, una reazione di questo genere da parte del 
lettore inglese é naturalissima; perd, un critico, un maestro, che 
si sia proposto di preparare il lettore inglese per la lettura di 
Dante, non dovrebbe assumere la posizione normale del lettor 
inglese. Dovrebbe spiegare perché Bruto e Cassio non potevano 
essere in nessun altro posto se non nel ecerchio infernale dei 
traditori. 

L’aggettivo ‘‘nobile’’ applicato a Bruto é particolarmente ri- 
velante. Per Dante, uomo del medio evo, Bruto poteva essere tutto, 
ma meno che nobile. Cesare era il fondatore d’un impero sul quale 
si sosteneva la concezione del mondo danteseo. Bruto tradi questo 
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coneetto d’impero terrestre. Non sappiamo cid che pensasse Dante 
di Bruto quale persona, ma non é importante, perché quale simbolo 
del tradimento non poteva fare a meno di metterlo in Cocito. Sap- 
Ppiamo come rispettasse e ammirasse Bruetto Latini, ma lo tro- 
viamo nell Inferno, dove si trova anche lo stesso Cesare imperatore. 

Ma cid che qui dobbiamo chiederci é se sia lecita |’affermazione 
di Eliot. Si possono usare altri autori per sostenere certi paragoni 
e certe illustrazioni, ma qualunque evento sia accaduto nel mondo 
della realta o della letteratura, dopo che la Divina Commedia é 
stata scritta, non pud essere scelto per una valorizzazione legittima 
della Divina Commedia. 

Eliot sembra capire bene questo criterio perché in un saggio 
su Shakespeare dice: 

The great poet, in writing himself, writes his time. Thus Dante, hardly 
knowing it, became the voice of the thirteenth century; Shakespeare, 
hardly knowing it, became the representative of the end of the sixteenth 
century ... it was his business to express the greatest emotional in- 
tensity of his time, based on whatever his time happened to think.’”* 

D’accordo. E percid é ovvio che Dante e i suoi contemporanei 
non consideravano Bruto e Cassio come robili partigiani della 
forma repubblicana di governo. 

La terza affermazione che si vuol discutere é questa: ‘‘If any- 
one is repelled by the last canto of the Inferno, I can only ask 
him to wait until he has read and lived for years with the last 
eanto of the Paradiso, which is to my thinking the highest point 
that poetry has ever reached or ever can reach, and in which 
Dante amply repairs any failure of Canto XXXIV of the Inferno; 
but perhaps it is better, on our first reading of the Inferno, to 
omit the last canto... .”’ 

Da quest’asserzione e da quella sul diavolo e su Bruto e Cassio 
risulta chiaro che Eliot personalmente non é rimasto soddisfatto 
dell’ultimo canto. Eliot si ostina nel considerare Dante un uomo 
come lui, e cosi, senza accorgersene, commette ]’errore di assumere 
che Dante condividesse i suoi punti di vista. EB difficile dire esat- 
tamente cid che volesse Eliot da quest’ultimo canto—forse una 
discussione del peccato attraverso un diavolo simbolico. Dante non 
aveva l’intenzione di fare di questo canto un canto culminante, 
ma solo di dare |’espressione finale ed intensiva di nuovi peccati 
dell’umanita, seguendo la stessa struttura dei canti precedenti. I 
dramma é accresciuto dall’intensita dei nuovi peccati; e sembra 
che un’espozione simbolica del peccato sarebbe stata meno dram- 
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matiea agli ocechi dei contemporanei di Dante, i quali erano bene 
eruditi sulla natura dell "Inferno. 

Malgrado cid che si é detto, il saggio, ad eccezione dei punti 
discutibili gia presi in esame, pud essere d’un valore incalcolabile 
per il lettore inglese ed in ispecie per il lettore americano. Eliot 
sente una grande simpatia poetica per la Divina Commedia, ma pia 
per il Purgatorio e il Paradiso che per 1’Inferno. Eliot diventa 
il trait d’union fra Dante e il lettore. Tutta la forza poetica della 
Commedia da cui egli @ stato colpito e la communione di simpatia 
col mondo dantesco si trasmettono magistralmente al lettore. Non 
si pud negare ad Eliot il merito di aver trasportato nella mente 
dell’uomo del ventesimo secolo il cosmo medievale—un fativ di 
poea importanza per l’europeo ma un fatto senza il quale sarebbe 
difficile per l|’americano capire ogni aspetto della Divina Comme- 
dia. Eliot eapisce e porta il contributo delle sue dilucidazioni sulla 
natura dei mezzi stilistici e poetici dello scrittore medievale. 

Credo che sia un fatto ben conosciuto che l’americano (esclusi 
gli eruditi) non ha nessuna affinita col Medio Evo. Goethe vedeva 
in questa condizione un vantaggio per |’America, dove non esiste- 
vano castelli, dove i poeti non avevan davanti a loro rimembranze 
delle lotte feudali. Perd, @ anche ben noto come i romantici ame- 
ricani, quali Fenimore Cooper e Nathaniel Hawthorne, deploras- 
sero questa medesima condizione; e forse fra i motivi del ritiro in 
Europa di Henry James si possono includere i suoi lamenti ‘‘no 
castles, no cathedrals, no ivied ruins.’’ Malgrado gli sforzi transi- 
tori di questi romantici, a malgrado soprattutto le meraviglie di 
Edgar Allan Poe, l’americano del secolo scorso non sentiva le tra- 
dizioni gotiche, e l’americano di questo secolo, ancora meno. [1 
Medio Evo, per |’europeo, é distante ma sempre presente; per 
l’americano non esiste. 

Eliot analizza brevemente ma effettivamente aleuni dei mezzi 
stilistici del Medio Evo, mezzi che ormai sono stati rigettati o 
trasformati in tal modo che non si rieconoscono. I] primo é la 
forma dell’allegoria, il secondo |’universalita del linguaggio di 
Dante e il terzo le visioni mistiche. 

Nella tradizione gotica giacciono i concetti universali cattolici 
ben conosciuti in Europa, ma giacché non sono mai stati radicati 
negli Stati Uniti, le disquisizioni di Eliot sul contenuto filosofico 
e teologico del Paradiso e del Purgatorio sono indispensabili al- 
l’americano moderno. 
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Il contributo di Eliot allo studio di Dante é tanto pit effettivo 
e durevole del contributo, tra gli altri, di Coleridge, Longfellow e 
Norton; e non solo per questo saggio pregevole, ma perché Eliot 
é stato colpito dalla forza poetica di Dante in modo tale che questa 
forza poetica é assimilata ed echeggiata nelle numerose allusioni 
delle opere poetiche di Eliot stesso. 

Concludiamo rivedendo brevemente cid che si é detto. La Divina 
Commedia, come qualsiasi opera d’arte, studiata come opera inte- 
grale, ovvero studiata nelle sue parti pid minute, nell’allegoria, 
nella pid piccola metafora, non si giudica né fuori del testo, né 
fuori del mondo poetico dello scrittore. Per esempio, si deve im- 
maginare o sentire |’Inferno come era sentito dall’uomo medievale, 
cioé, la qualita perpetua della condanna infernale (cosa che, dob- 
biamo pur ammettere, non sente l’uomo moderno), per ricevere 
l’assalto emotivo frontale del tormento di Francesca con tutta la 
forza con cui lo ricevé Dante. 

Nel Paradiso il terreno é@ pit sicuro per Eliot perché Dante 
tratta materia di sostanze spirituali, qualita eteree, rivelazioni 
mistiche. Non e’é luogo per carne ed ossa: queste sono esposte nel 
Purgatorio e particolarmente nell’Inferno. Perd l’opera non 
dovrebbe essere divisa per potere analizzare le cantiche. I dannati 
e i beati emanano dalla medesima materia: l|’uomo mortale. Questa 
é la visione costante mantenuta davanti ai nostri oechi; non Dio, 
ma |’uomo, il conereto e anche il simbolico, inearnato in Dante, é 
il protagonista di tutta l’opera. 

Questa é la commedia che Dante ha voluto serivere—la com- 
media umana e non divina, a meno che con |’aggettivo divino ci 
si riferisea alla squisitezza delle immagini poetiche o alle conside- 
razioni anagogiche che esse implicano. E se si va al di 1a della 
pura estetica, bisogna considerare la Divina Commedia dentro il 
sistema schematico del momento di creazione e dentro la visione 
del creatore. 

JoHN V. FALCONIERI 
Bowling Green State University 


Selected Essays, New York, 1932, pp. 199-237. 
? Introduction to Poets of the English Language, New York, 1950, Vol. 
I, p. xxvii. 

*Vedasi Ulrich Leo, “Luzifer und Christus,” Letterature Moderne, 
Numero speciale dedicato a “Benedetto Croce,” 419-434. 
*Op. cit., p. 117. 


DANTE AND THE NOTARY 


T HAS NOT, so far as I know, been pointed out that Sonnet X 
of the Vita Nuova, at the same time that it serves to mark a 
transition from the old Sicilian style to the new Guinizellian style 
of love poetry, closely resembles a sonnet by Giacomo da Lentino, 
the Frederieian ‘‘Notaro’’ 6f Purgatorio, XXIV, 56, who with 
Guittone d’Arezzo and Bonagiunta da Lucea lacked, according to 
Dante, the essential spirit of the ‘‘dolce stil nuovo.’’ A comparison 
of the two sonnets brings out clearly, not only the differences be- 
tween the theories of love held by these two supposedly antithetical 
poets, but also, and even more strikingly to one who views them 
from the perspective of the twentieth century, the remarkable 
similarities in thought and style which link these two early son- 
neteers. 


Amore é un desio che ven da core 
per abundanza de gran placimento, 
e gli occhi en prima generan l’amore 
e lo core li da nutrigamento 
(ben @, alcuna fiata, om amatore 
senza vedere so "namoramento, 
ma quell’amor che strenze cum 

furore 
da la vista degl’occhi ha 
nascimento) : 

ché gli occhi representano a lo 

core, 
d’onni cosa che veden. bona e ria, 
cum’é formata naturalemente; 
e lo cor, che de zo @ concipitore, 
imagina e [qual] place quel desia: 
e questo amore regna fra la zente.’ 


Amor e’l cor gentil sono una cosa, 
si come il saggio in suo dittare pone, 
e cosi esser l’un sanza l’altro osa 
com’alma razional sanza ragione. 
Falli natura quand’é amorosa, 
Amor per sire e’l cor per sua 

magione, 
dentro la qual dormendo si riposa 
tal volta poca e tal lunga stagione. 

Beltate appare in saggia donna 

pui, 

che piace a gli occhi si, che dentro 
al core 

nasce un disio de la cosa piacente; 

e tanto dura talora in costui, 

che fa svegliar lo spirito d’Amore. 

E simil face in donna omo valente. 

(Ed. Barbi, 1907, p. 50) 


Each sonnet begins with a definition of love and proceeds to de- 
velop the definition by describing, in the mythie terms of courtly 
psychology, the process by which one falls in love. The sonnets 
obviously share the traditional vocabulary: core, disio, piacere, 
occhi.” The rhyme-schemes are the same, as might be expected in 
a tenzone; the sestets not only share their rhymes in -ore and -ente,. 
but have syntactically detached final lines. Both in form and in 
content the resemblances are too close to be accidental.’ 
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Dante, in his sonnet, explicitly uses Guinizelli’s new concept 
.of the ‘‘cor gentil,’’ in order to modify the traditional definition 
of courtly love. Giacomo da Lentino defines love as a desire com- 
ing from any heart, in an almost mechanical way, when it is 
pleased by an ocular image ; such a stimulus is the only prerequisite 
condition, as specified in the second quatrain. Dante does not 

identify Love with a desire, but rather with a potential grace 
habituated by nature in certain hearts; the first rhyme-word of 
the sestet, ‘‘pui,’’ emphasizes the difference between Giacomo’s 
definition and Dante’s, for the external stimulus, or actual grace, 
is in the latter a subsequent development, not the prerequisite. 

Emphasis is shifted from the mechanics of psychology and even 
from the lady herself to the potential inner life of the heart, which 
first draws directly upon natura naturans, that is, upon God. 

- But (and here we see his essential genius for harmonizing dis- 
cordant traditions) Dante does not dispense with the lady, who re- 
mains as the agent of actual grace: in his sonnet we can see the 
heresy of courtly love being subsumed into an orthodoxy more 
truly catholic than that of the scholasties themselves. In their two 
sonnets defining love, Giacomo da Lentino and Dante are, from 
the twentieth-century point of view at least, obviously ‘‘speaking 
the same language’’; and just as Giacomo’s sonnet gives rise to 
Dante’s, so in Dante’s we see the germ of a later definition of love, 
that of Virgil in Purgatorio, XVIII, 19-39. 

Euias L. Rivers 


Dartmouth College 


1T here follow the text of Carlo Salinari, La poesia lirica del duecento 

(Torino: UTET, 1951), p. 109; I have, however, altered his punctuation 
so as to indicate the clearly parenthetical function of the second quatrain. 
For other editions, see Ernest F. Langley, The Poetry of Giacomo da 
Lentino (Harvard, 1915), p. 61, and Maurizio Vitale, Poeti della prima 
scuola (Arona: Paideia, 1951), pp. 319-320. 
' ?The eyes and heart of the lover, so important in the psychomachia 
of the Vita Nuova, were already well established as quasi-personifications 
in the poetry of the troubadours; see Alfred Jeanroy, La Poésie lyrique 
des Troubadours, Il (Toulouse-Paris, 1934), 119-120. 

*T have not discovered any sonnet in definition of love which might 
be a link between these two; but it hardly matters whether the con- 
nection is direct, as would seem, or indirect, that is, based on a common 
tradition. 


AUZIAS MARCH AS TRANSMITTER OF THE | 
_ DANTE HERITAGE IN SPAIN 


HE EARLY fifteenth century saw two translations of the Di- 

vine Comedy come into being in the Iberian peninsula, one made 
by Enrique de Villena and a Catalan version produced by Andreu 
Febrer. The dates ascribed are 1428 and 1429." W. W. Hutton, in 
his excellent article on the influence of Dante in Spanish litera- 
ture,’ says, ‘‘The influence of Dante on Catalan literature is some- 
thing unique and apart. It was not only poetie and spiritual, but 
the poem became regarded as a fount of wisdom and. instruction 
in learning and morals, and a monitor against vice. Thus a school 
of Catalan commentators on Dante sprang up. In the early fif- 
teenth century there were Jaume Ferrer de Blanes, in his Sen- 
tentias catdlicas y conclusions principals del preclarissim theolech 
y divi poeta Dant (published at Barcelona eventually in 1545), 
Bernat Nicolau Blanquer (who dealt with the Purgatorio alone), 
and a third whose name does not seem to be known, and whose 
work on the Inferno remains in MS, Comentari dels cantichs y 
estancias del Infern del poeta Dant. Under this influence rose a 
school of Catalan poets.’’ 

The list of these Catalan poets and their works can be found in 
the bibliographies of Justo Pastor Fuster, Vicente Salva y Pérez, 
Francisco Marti Grajales, Mariano Aguilé y Fuster, and José 
Ribelles Comin.* Of these, the dictionary of Marti Grajales has 
full and reliable biographies of the authors, while the bibliogra- 
phies of Aguilé and Ribelles provide critical commentaries on the 
editions catalogued. 

In the‘ Prohemio é carta quel Marqués de Santillana envié al 
Condestable de Portugal con las obras suyas’™ the meters used by 
the Catalan, Valencian, and Aragonese poets are described and the 
following writers named: Guillén de Bergueda, Pao Benbibre, Mos- 
sen Pero March, Mossen Jorde de Sanct Jorde, Andreu Febrer, and 
Mossen Ausias March.’ Of the two latter he declares that ‘‘Mossen 
Febrer fico obras notables e algunos afirman aya traydo el Dante 
de lengua florentina en catalan, non menguando punto en la orden 
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de metrificar e consonar. Mossen Ausias March, el qual atin vive, 
es gran trovador, e ome de assaz elevado espiritu.’’ 

Unquestionably the leader of this school was Auzias March. 
Amador de los Rios listed the authors mentioned by the Marqués 
de Santillana in his works and reviewed his library. Number 
LXXII reads thus: 

‘March (Mossen Ausias). Tan famoso poeta lemosin florecié 
en los tiempos del Marqués de Santillana, pasando de esta vida 
cuatro afios después que el ilustre sefior de Buitrago [i.e., in 1462, 
since Santillana died in 1458] . . . consta que Ausias March fué 
familiar del principe de Viana, quien falleciéd en septiembre de 
1461, un afio antes que el celebrado poeta de Valencia. Las pro- 
ducciones de éste, tituladas Obres en vers, dividides en cantichs de 
amor, morals, espirituals, é de mort, se dieron a luz por primera 
vez en Barcelona en 1543, repitiéndose con frecuencia las ediciones 
durante el siglo XVI. Fueron también traducidas al castellano, 
siendo notable que se atribuyera este trabajo al portugués Jorge 
de Montemayor.’” 

Four matters mentioned in this passage—March as poeta lemo- 
sin, the title of his works, the date of their first publication, and 
the Castilian translations—need some clarification. Gerald Brenan 
says in his history of Spanish literature that Valencia in the fif- 
teenth century, in spite of a consistory of the Gay saber in Bar- 
celona, became the literary capital of the Lemosi language, and 
that this movement produced one really great poet in Auzias March. 
He explains in a note: ‘‘Lemosi or Limousin, the language spoken 
in Limoges, was the dialect of langue d’oc iu which the troubadours 
composed their poetry and which today we call Provencal. March 
and the other Valencian and Catalan poets of his time wrote in an 
artificial idiom which they called Lemosi, but which was really 
an adaptation of this language to Catalan and Valencian usage.’” 
In this regard Amédée Pagés declares that toward the middle of 
the thirteenth century, when history first begins to take note of 
the March family, poetry and prose differed in language through- 
out Catalonia: poetry employing the language of the troubadours. 
or, as it was called, the limousin speech. while prose, both oral and 
written, was expressed in the tongue proper to the Catalans.’ 

The evolution of the title of March’s published verse is traced 
by Pagés in the work just cited. The date of the first edition. 
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correctly set at 1543 by Amador de los Rios, requires explanation 
in view of the fact that an earlier version, accompanied by a Cas- 
tilian translation, appeared in 1539. According to Pagés,” Juan 
Bosean and Garcilaso de la Vega knew the works of Auzias March 
before their publication. The first to print extracts of March’s 
poetry, with an accompanying translation into Castilian, was the 
Valencian Baltasar de Romani. One of Boseén’s patrons, Fernando 
Folch de Cardona, Admiral of Naples, read these and so admired 
them that he had all of March’s poetry brought together. Three 
copies, only one of which was complete, were made between 1540 
and 1543. These provided the text for the first edition, properly 
speaking, which appeared at Barcelona in 1543 and was reprinted 
in 1545. During the rest of the sixteenth century, two editions 
were made: at Valladolid in 1555 and at Barcelona in 1560. In the 
nineteenth century, editions appeared at Barcelona in 1864, 1884, 
and 1888. In the twentieth century there have been two appear- 
ances: at Barcelona in 1909, and the critical edition made by 
Pagés and published at Barcelona in 1912. 

Lope de Vega commented on March’s poetry and on the trans- 
lation by Montemayor in this wise: ‘‘Castisimos son aquellos 
versos que Ausias March escribié en lengua lemosina, que tan mal, 
y sin entenderlos, Montemayor traduxo.’” The point of Lope’s 
criticism is close to the judgment rendered by more than one his- 
torian of the Dante influence on Spanish literature. Sanvisenti, 
for example, noted that Dante imitation in Spain resolved itself 
mainly into encomiastie verse, because the scope of Dante’s art 
and the complexity of his psychological process defied imitation, 
except in limited measure. But, for that matter, the same was 
true of the imitations in Italy, which tried to follow the example 
of the elements of the great poem but were unable to approach it 
in total comprehension. Among the numerous Catalan poets on 
whom Italian letters made so deep an impression, the one who 
appears to have had the intellectual and artistie quality to appreci- 
ate the stature of Dante’s genius was Auzias March. Menéndez y 
Pelayo, speaking of the double influence of Dante and Petrarch 
on March, says: ‘‘La genialidad de Ausias le llevaba mas a la 
escuela del primero, aunque hiciese profesién y gala de imitar al 


segundo.’™ 
Ribelles Comin, in his Bibliografia, speaks of Auzias March as 
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‘*tan leido de los castellanos en el siglo XV1’’ and takes particular 
note of Lope’s comment,on Montemayor’s translation, deducing 
‘*(1) que Lope podia y leia literatura en lengua lemosina, y (2) 
que conocia la poesia de Ausias March bastante para tener criterio 
eritico de ella’’ (p. 367). Ribelles refers here also to the Vallado- 
lid, 1555 edition, which was accompanied by a Castilian voeabu- 
lary. Aguilé y Fuster’s Catdlogo reproduces the title of the work,” 
above which appears the coat of arms of the Duque de Sesa, an- 
eestor of Luis Fernandez de Cérdoba, Lope’s intimate friend and 
patron. The vocabulary is by ‘‘Ioan de Resa, capellan de su 
Magestad.”’ 

Concerning the two translations of March’s works printed in 
Spain in the sixteenth century, some confusion has prevailed. As 
already indicated, these versions were made by Baltasar de Romani 
and Jorge de Montemayor. Aguilé’s No. 2125, which corresponds 
with Ribelles’ No. I, reproduces the reading of the first Romani 
portada.” The text of this 1539 title page is found again in the 
edition printed at Sevilla in 1553 (see Aguilé’s No. 2128), and this 
fact accounts for much of the later confusion over a reported sec- 
ond 1539 edition. Both Aguilé and Ribelles speak of this latter, 
(Aguilé in his No. 2125 and Ribelles in his No. II), and pass on 
the hear-say knowledge of Heber, Brunet, Nodier and others. It 
seems that Ximeno was the first to describe it, and a source of 
testimony to its existence was a bibliography of a Father Rodriguez. 
Pagés takes account of the latter (Les Obres d’Ausias March, 1, 
59-60) but believes that Father Rodriguez is alluding to the veri- 
fied Sevilla edition of 1553. Ribelles Comin decides to abide by 
this conclusion, but lets his No. IT continue to stand for the fiction. 
Ribelles lists the undoubted 1553 edition as his No. V, and gives 
a fuller description of it than does Aguilé. This edition does not 
earry the Valencian text, as did Valencia, 1539. A mutilated copy 
in the Gayangos library was, Ribelles believes, the origin of Father 
Rodriguez’ confusion, especially since he did not list the 1553 
edition at all. 

So much for the Romani translation. The best description and 
verifications of the editions of the Montemayor translation are 
found in Ribelles. His No. VITI (ef. Aguilé No. 2131) copies the 
portada of the rare edition printed at Valencia in 1560." Salva 
lists it as Number 721 in his Catdlogo. It was identified with dif- 
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ficulty because of the loss of one page and the printer’s name in 
the Salva copy, and because of the mutilated condition of the 
Escorial copy. Fortunately, the lower part of the portada of the 
latter was intact, enabling Ribelles to make the verification. The 
copy of the edition which Aguilé identified sounds like Salv4’s. 

The next edition of the Montemayor translation came out in 
Zaragoza in 1562, published by Pedro de Naxera (Aguilé No. 2132; 
Ribelles No. X). Brunet said that it contained only the Cantos de 
amor. Aguilé repeats Brunet, but Ribelles correctly cites the sec- 
ond part, which contains the Romani translations of the other three 
canticas. 

The final edition of the Montemayor version was published as 
‘‘agora de nuevo corregido y emendado en esta segunda impresién’”’ 
in Madrid, by Francisco Sanchez, in 1579. The ecolophon, however, 
reads 1578. (See Aguilé No. 2133.) The portada is embellished 
by an elliptical medallion representing the bust of a poet crowned 
with laurel. Ribelles assigns it No. XI in his catalogue. Pérez 
Pastor (Bibliografia madrilena, I, No. 145), lists this edition with 
a brief summary of the Romani and Montemayor translations and 
explains the confusion that had arisen between the two in this way : 

‘‘Habiendo muerto Jorge de Montemayor en Piamonte en 
febrero de 1561, es probable dejara sin coneluir los iltimos Can- 
ticos de Auxias March, por cuya razén en las ediciones sucesivas 
se completaria con lo que antes habia traducido Romani. Esto 
debe haber motivado la equivocacién de los bibliédgrafos, pues mien- 
tras unos autores dicen que la edicién de Zaragoza, 1562, es una 
versién de Romani, otros, como Nic. Ant., Fuster, y Brunet afirman 
ser de Montemayor.’’ 

There remains to mention the Latin version made by Vicente 
Mariner in the seventeenth century of the Cantos de amor, which 
represent March in Mariner’s more inclusive rendering of Valen- 
cian works into Latin. Included is a ‘‘ Vita Elegantissimi Poetae 
Valentini Ausiae March,’’ in prose.” 

In tracing the history of aesthetic ideas in Spain, Menéndez y 
Pelayo found that ‘‘El amor refinadisimo, quintesenciado, meta- 
fisico y abstracto de Ausias March, en quien por caso singular una 
pasién verdadera y ardiente se encerré bajo una espesa armadura 
escolastica, viene directamente de la Vita Nuova y del Convito, 
con algo del Cancionero del Petrarea.’’ His further evaluations of 
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March’s qualities—philosophical gravity, the purity and sublimity 
of his treatment of love, the greater importance given to the in- 
ternal and subjective as against the external and the picturesque, 
his psychological analyses, and a certain ascetic sadness—tend to 
separate this poet from the troubadour tradition and affiliate his 
Canticas with the transcendent manner of Dante’s verse. ‘‘ Ha dicho 
Quadrado [J. M. Quadrado, in articles in the Museo Balear, Feb- 
ruary to May, 1875] con profundidad y acierto que ‘Petrarea con- 
sidera amor en sus efectos, y Ausias en su esencia y origen.’ Hay 
pues en Ausias una filosofia de la voluntad: ya lo vislumbraron 
sus antiguos comentadores y apologistas’’ (Ideas estéticas, I, 430- 
431). 

Farinelli describes March’s debt to Dante and makes some 
textual comparisons between the Commedia and the Cantichs.” 
Amador remarked that the Catalan imitators of the troubadour 
tradition may not have sueceeded in reviving that older art, but 
they did, more significantly, reflect the Renaissance influence in 
their works and especially the force that Dante’s and Petrarch’s 
art attained in the southern European nations.” This development 
is treated in one way or another by all students of the subject, 
and with special interest by such Catalan scholars as Milé y Fon- 
tanals, Joaquin Rubié y Ors, and Antonio Rubié v Lluch, some of 
whose works are listed in the Appendix to these pages. Hutton 
pays full tribute to the climax of the whole Italian movement in 
Spain in the fifteenth and early sixteenth centuries and says par- 
ticularly of Dante: 


‘*But subtly his influence mingled with the atmosphere in which 
the great Spanish writers were bred. It reinforced the strong Ca- 
tholicism, the deep and solemn faith, which is the mark of all the 
great writers of the great age. .. . Though it may be difficult to 
trace any reminiscences or to assert any direct imitations in the 
poets who at last had found the strength of their splendid tongue, 
Lope de Vega in his sombre passages, in the strength of his imag- 
ination, Calderén in the depth of his feeling and the accuracy of 
his vision, even Cervantes, it may be, would not have been what 
they were if Dante had not been the teacher of those from whom 
they learnt. The influence of Dante, like the influence of the Bible 
and the Fathers, was a part of the inheritance which made them 


great’’ (p. 122). 
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The vogue of Dante in Castile came, as we know, with the reign 
of Juan IT in the fifteenth century and is reflected in the cancione- 
ros of that time, especially in the Cancionero de Baena. Of the 
many who imitated or otherwise underwent the influence of the 
Florentine, the representative writer was Ifigo Lépez de Mendoza 
(1398-1458), the first Marquis of Santillana. ‘* The influence of the 
Divina Commedia was first seen, in any wide extension, in the 
circle of which the great Marqués was the central figure’’ (p. 117). 
We have noted Santillana’s familiarity with the Catalan poets, and 
it was undoubtedly due in some measure to this kind of interest 
that poets of both regions were sometimes listed indiscriminately 
in the cancioneros of Castile and Catalonia. The Catalan poets, 
with their well-known admiration for the literature of Italy, 
served as a medium for the transmission of that culture to the 
poets of Spain in general. Auzias March, with his recognized af- 
finities with the genius of Dante, while imitating also the style of 
Petrarch, became a channel through whic! the influence of the 
great Florentine flowed into the literary life of the Spanish penin- 
sula. It is possible, furthermore, that March’s Cantos de amor, 
Cantos morales, Cantos espirituales, and Cantos de muerte may 
correspond to the ‘‘fourfold method’’ preseribed by St. Thomas 
Aquinas (Summa theologica, Pt. I, Q. 1, Art. 10) and defined 
further by Dante in his Convivio (II, 1) and in the Letter to 
Can Grande. 

Myron A. Peyton 


College of Wooster 


2See Mario Schiff, “La Premiére Traduction Espagnole de la Divine 
Comédie,” in Homenaje a Menéndez y Pelayo, I (Madrid, 1899). Also, 
B. Sanvisenti, J Primi Influssi di Dante, del Petrarca e del Boccaccio 
sulla Letteratura Spagnola (Milano, 1904). 

?“The Influence of Dante in Spanish Literature,” Modern Language 
Review (III, 1908), pp. 109-110. 

* Justo Pastor Fuster, Biblioteca valenciana de los escritores que flo- 
recieron hasta nuestros dias. Tomo I contains writers to the year 1700; 
continuation in Tomo II. (Valencia, 1827 and 1830). Also, this work adds 
to and emends the bibliography of Vicente Ximeno, Escritores del reino 
de Valencia desde el afio 1738 hasta 1747 (Valencia, 1747-49). Pastor 
Fuster gives a biography and editions of Auzias March. 

Vicente Salvé y Pérez, Catdlogo de la biblioteca de Salvd. 2 vols. 
(Valencia, 1872.) 

Francisco Marti Grajales, Ensayo de un diccionario biogrdfico y bibli- 
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ografico de los poetas que florecieron en el reino de Valencia hasta el aio 
1700 (Madrid, 1927). 

Mariano Aguilé y Fuster, Catdlogo de obras en lengua catalana impre- 
sas desde 1474 hasta 1860 (Madrid, 1923 and 1927). 

José Ribelles Comin, Bibliografia de la lengua valenciana, II (Siglo 
XVI), (Madrid, 1929). 

*“Apéndice III” of Menéndez y Pelayo’s Ideas estéticas follows the text 
established by Amador de los Rios in his edition of the Obras. This let- 
ter of the Marquis was first published by Tomas Antonio Sanchez in his 
Coleccién de poesias castellanas anteriores al siglo XV, (Tomo I, 1779). 

* See J. Mass6 Torrents, Obres poetiques de Jordi de Sant Jordi (Bar- 
celona, 1902). 

The list of poets given here by the Marquis is, of course, quite in- 
complete. For further names see his Coronacién de Mossén Jordi. 

*José Amador de los Rios, Obras de don Inigo Lépez de Mendoza, 
Marqués de Santillana, “La biblioteca del Marqués” (Madrid, 1852), p. 622. 

*Gerald Brenan, The Literature of the Spanish People (Cambridge, 
1951), p. 108. 

*Amédée Pagés, Auzias March et ses Prédécesseurs: Essai sur la 
Poésie Amoureuse et Philosophique en Catalogne aur XIV* et XV° Siécles 
(Paris, 1911), p. 123. 

*Tbid., pp. 403-404. 

“From a letter addressed “A don Juan de Arguijo, Veinticuatro de 
Sevilla” on a “Cuesti6n sobre el honor debido a la poesia.” Cf. C. Pérez 
Pastor, Bibliografia madrilefia, II, No. 826. 

" Historia de las ideas estéticas en Espana, I (Santander, 1940), p. 430. 

“No. 2130. “Las obras del poeta Mosen Ausias March, corregidas de 
los errores q tenian. Sale con ellas el vocabulario de los vocablos en ellas 
contenidos. Dirigidas al Illustrissimo sefior Goncalo Fernand®z de Cor- 
doua, Duque de Sesa, Sefior de la casa de Vaena etc. Impresso en Vallado- 
lid, afio de 1555.” 

“ “Las obras del famosissimo philosofo y poeta Mossen Osias Marco 
cauallero valéciano de nacion Catalan traduzidas por don Baltasar de 
Romani y divididas en quatro Canticas: es a saber: Cantica de Amor 
Cantica Moral Catica de Muerte y Cantica Spiritual. Derigidas al exce- 
lentissimo sefior el Duque de Calabria—Anno. MDXXXIX. En la muy 
noble ciudad de Valencia Por Juan Navarro. Acabose a diez del mes de 
Marco Afio M.D.XXXIX.” 

4“ “Primera parte de las Obras del excellentissimo Poeta y Philosopho 
mossen Ausias March cavallero Valenciano. Traduzidas de lengua Lemo- 
sina en castellano por Iorge de Montemayor y dirigidas al muy magnifico 
sefior mossen Simon Ros. Impresso en Valencia, en casa de Ioan Mey, 1560.” 

* The Cantos begin on page 541 of Vicentii Marinerii Valentini Opera 
omnia, Poetica et Oratoria in IX. libros divisa: Quorum indicem indicat 
Sequens pagina. Turnoni, Apud Ludovicum Pillhet. M.DC.XXXIII. 

The section devoted to the March translation is entitled “Opera fa- 
cundissimi et elegantissimi Poetae Valentini et strenui Equitis Ausiae 
Marchi, ex vernacula lingua prisca Valentina in latinam versa. Vicentio 
Marinerio Valentino Interprete.” 

* Arturo Farinelli, Dante in Spagna, Francia, Inghilterra, Germania 
(Dante e Goethe) (Torino, 1922), pp. 84-87 and 122. 
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" Historia critica de la literatura espafiola (Madrid, 1861-65), Tomo VI, 
Segunda Parte, Cap. VII, p. 15. 


APPENDIX 


A Practical Bibliography of Works. Useful to the 
Study of Dante’s Influence in Spain 


Amador de los Rios, José. Historia critica de la literatura espaiiola 
(Madrid, 1861-65), Tomo VI, Segunda parte, Cap. VII. 

Idem. Editor and commentator of Las Obras de Don Iiiigo Lépez de 
Mendoza, Marqués de Santillana (Madrid, 1852). 

Amezta, Agustin G. de. Fases y caracteres de la influencia del Dante 
en Espafia (Madrid, 1922). 

Boza Masvidal, A. “El Dante; su influencia en la literatura castellana,” 
Revista de filologia y literatura castellana, XXVIII (La Habana, 1919). 

Brenan, Gerald. The Literature of the Spanish People (Cambridge, 1951), 
pp. 108-114. 

Farinelli, Arturo. Dante in Spagna, Francia, Inghilterra, Germania (Dante 
e Goethe) (Torino, 1922). Reproduced here, with certain corrections, 
is the author’s article “Appunti su Dante in Spagna nell’ Eta Media,” 
from Giornale storico della letteratura italiana (Supplem. 8, 1905). 

Hutton, W. W. “The Influence of Dante in Spanish Literature,” Modern 
Language Review, III (1908). 

Menéndez y Pelayo. M. Historia de las ideas estéticas en Espaia, I-II 
(Santander, 1940). 

Mila y Fontanals, Manuel. “Resenya histérica y critica dels antichs 
poetas catalans,” and notes on the influence of Italian literature on 
Catalan writers, in Obras, Tomo III, edited by Menéndez y Pelayo 
(Barcelona, 1888-96). 

Pagés, Amédée. Auzias March et Ses Prédécesseurs: Essai Sur la Poésie 
Amoureuse et Philosophique en Catalogne aux XIV* et XV* Siécles 
(Paris, 1911). Reviewed in Remania, XLI (1912). Pagés brought out 
a critical edition of March’s works, at Barcelona, in 1912, on which 
Antonio Rubié y Liuch made the commentary noted below. Pagés ap- 
peared again, in Puris in the following year, with a study of the 
March manuscripts. 

Post, C. R. “The Beginnings of the Influence of Dante in Castilian and 
Catalan Literature,” in Twenty-sirth Annual Report of the Dante So- 
ciety (Cambridge, Mass., 1908). 

Idem. “The Sources of Juan de Mena,” Romanic Review, III (1912). 

Idem. The History of Allegory in Spain (Cambridge, Mass., 1915). 

Rubi6é y Lluch, Antonio. “Comentaris sobre una critica d’Auzias March,” 
(see Amédée Pagés above), in Anuari de l'Institut d’Estudis Catalans 
(Barcelona, 1912). See also his other studies in Catalan and Castilian 
literature, including El renacimiento cldsico en la literatura catalana 
(Barcelona, 1889). 

Rubi6é y Ors, Joaquin. Ausias March y su época (Barcelona, 1882). 

Sanvisenti, B. I Primi Influssi di Dante, del Petrarca e del Boccaccio 
sulla Letteratura Spagnola (Milano, 1904). 

Schiff, Mario. “La Premiére Traduction Espagnole de la Divine Comédie,” 
in Homenaje a Menéndez y Pelayo, I (Madrid, 1899). 

Idem. La Bibliothéque du Marquis de Santillane, Bibliothéque de l’Ecole 
des Hautes Etudes, fasc. 153 (Paris, 1905). 


« 


IL PRIMO MOMENTO DEL CANTO 
“A SILVIA” 


EOPARDI stesso ci dice come egli passava dalla ideazione e 

dalla prima stesura alla compiuta forma dei suoi canti: 

“Io non ho scritto in mia vita se non pochissime e brevi poesie. Nello 

scriverle non ho mai seguito altro che un’ispirazione (o frenesia), 

sopraggiungendo la quale, in due minuti io formava il disegno e la 
distribuzione di tutto il componimento. Fatto questo, soglio sempre 
aspettare che mi torni un altro momento, e tornandomi (che ordi- 
nariamente non succede se non di 14 a qualche mese), mi pongo allora 

a comporre, ma con tanta lentezza, che non mi @ possibile di terminare 

una poesia, benché brevissima, in meno di due o tre settimane. 

Questo il mio metodo.’” 

La testimonianza di Leopardi, recata da una lettera del 1824, 
non vale, a rigore, che per il primo periodo della sua lirica. Non 
sappiamo se col risorgimento poetico del 1828 egli abbia ripreso 
l’antico metodo di ideare, stendere e verseggiare in due diversi 
momenti. Infatti, di aleune poesie di quel secondo periodo manca 
qualsiasi autografo; di altre invece si conservano autografi che 
sono belle copie in cui si ordinano i risultati di precedenti stesure, 
conservando solo le fasi pid salienti di un minuzioso lavoro di 
scelta.” Mancano al tutto, se mai esisterono, gli abbozzi del primo 


momento alla maniera antica. 


Come ha osservato il de Robertis,’ |’autografo di A Silvia,’ da- 
tato ‘‘Pisa.19.20.Aprile / 1828,’’ reca sicura traccia di un testo 
precedente. Ci si domanda percid se quei due giorni segnati da 
Leopardi racchiudono intero il travaglio con cui egli é giunto alla 
compiuta forma del canto oppure si riferiscono ad un’elaborazione 
finale di materiali sparsi (se cioé, in quest’ultima ipotesi, sono la 
data di un secondo momento in cui Leopardi riprende e conclude 
quanto aveva fermato sulla carta in un primo tempo, fosse cid 
un’idea alla maniera degli antichi abbozzi oppure un eanto gid 
formato nelle linee fondamentali). 

Questa seconda risposta mi sembra assai probabile. Sebbene 
manchi la prova che tolga ogni dubbio (quale potrebbe essere il 
ritrovamento di appunti preparatorii del canto), mi pare, per di- 
versi indizi, che il capolavoro leopardiano abbia avuto un primo 
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momento, e che questo vada posto verso la meta di febbraio 


del 1828. 

Leopardi giunse a Pisa il 9 novembre del 1827. Tre giorni dopo 
seriveva alla sorella Paolina una lettera insolitamente felice, che 
gia sembra preannunziare |’ineanto del ciel sereno, delle vie do- 


rate, degli orti, del lontano orizzonte: 

“Sono rimasto incantato di Pisa per il clima: se dura cosi, sara una 
beatitudine. Ho lasciato a Firenze il freddo di un grado sopra gelo; 
qui ho trovato tanto caldo, che ho dovuto gittare il ferraiuolo e al- 
leggerirmi di panni. L’aspetto di Pisa mi piace assai pit di quel di 
Firenze: questo lung’Arno @ uno spetiacolo cosi ampio, cosi magni- 
fico, cosi gaio, cosi ridente che innamora: non ho veduto niente di 
simile né a Firenze né a Milano né a Roma: e veramente non so se 
in tutta l’Europa si trovino molte vedute di questa sorta. Vi si pas- 
seggia poi nell’inverno con gran piacere, perché v’é quasi sempre 
un’aria di primavera: sicché in certe ore del giorno quella contrada 
é piena di mondo, piena di carrozze e di pedoni: vi si sentono parlare 
dieci o venti lingue, vi brilla un sole bellissimo tra le dorature dei 
caffé, delle botteghe piene di galanterie, e nelle invetriate dei palazzi 
e delle case, tutte di bella architettura. Nel resto poi, Pisa @ un misto 
di citta grande e di citta piccola, di cittadino e di villereccio, un misto 
cosi romantico che non ho mai veduto altrettanto. A tutte le aitre 
bellezze si aggiunge la bella lingua. E poi vi si aggiunge che io, 
grazie a Dio, sto bene, che mangio con appetito, che ho una camera a 
ponente che guarda sopra un grand’orto, con una grande apertura 
tanto che si arriva a veder l’orizzonte, cosa di cui bisogna dimenti- 
carsi in Firenze.’ 


A Pisa, la quindicenne cognata della sua padrona di casa si 
chiamava Teresa Lucignani. Fu questo, forse, lo stimolo che gli 
riportO alla memoria quel tema della morte dei giovani (fra cui 
in ispecie Teresa Fattorini) sul quale aveva meditato tanto spesso’ 
e che aveva pur tentato, invano, di tradurre in poesia (per esempio 
nelle Rimembranze, un idillio del 1816 poi rifiutato); ed a eui 
proprio in quel tempo aveva speranza di ritornare sostenuto da 
pid felice ispirazione, dato che se ne trova nota in un elenco di 
disegni letterari concluso nel soggiorno fiorentino del 1828 ma 


sicuramente iniziato a Pisa: 
“La Gioventi. Alla Gioventi. Ode o altro. 
Memorie della mia vita. 


Angelica.* 

Poesia in morte di una giovane. 

Poesia sopra la mia morte. Addio al mondo. 

Idilli esprimenati situazioni, affezioni, avventure storiche del mio 
animo.’”” 

In quello stesso mese, e fino ai primi di dicembre, soffrira 
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molto a causa del freddo, ma solo per pochi giorni e sempre in 

ottima disposizione d’animo e di salute.” Al padre serivera, la 

vigilia di Natale: 
“Qui per tutto decembre abbiamo avuto ed abbiamo una temperatura 
tale, che io mi debbo difendere dal caldo pit che dal freddo. Oltre 
la passeggiatta del giorno, esco anche la sera, spesso senza ferraiuolo; 
leggo e scrivo a finestre aperte.’™ 

Dunque, lavora. Alla Tommasini serivera il 31 gennaio del 1828: 
“Questi miei nervi non mi lasciano pit’ speranza; né il mangiar poco, 
né il mangiar molto, né il vino, né l’acqua, né il passeggiare le mezze 
giornate, né lo star sempre in riposo, insomma nessuna dieta e nes- 
sun metodo mi giova. Non posso fissare la mente in un pensiero serio 
per un solo minuto, senza sentirmi muovere una convulsione interna, 
e senza che lo stomaco mi si turbi, e la bocca mi divenga amara, e 


cose simili.”” 

Il solito alto e basso dei nervi; tanto pitt che aveva scritto se- 
renamente poco prima: ‘‘il Decembre é stato un Marzo, il Gennaio 
é un Aprile.’ Ma in Pisa, unica citta di cui egli non ebbe che a 
lodarsi, non é improbabile che |’origine prima di queste smanie 
fosse il rinascente impeto poetico che cominciava ad urgere senza 
tuttavia palesarsi; insomma, |’inquietudine e |’insoddisfazione di 
chi deve esprimere qualcosa che ancora non ha parole. Un’eco di 
tale stato d’animo pud essere in quest’altra confessione epistolare 
del 25 febbraio: 

“Io sto piuttosto bene che male; <= sono contentissimo di quest’aria. 

Studiare e lavorare sono cose che ho dimenticate, e dalle quali di- 

vengo alieno ogni ,iorno pit. Con questa razza di giudizio e di cri- 

tica che si trova oggi in Italia, coglione chi si affatica a pensare e a 


scrivere. Scrivere poi senza affaticarsi punto e senza pensare va be- 
nissimo, e lo lodo molto; ma per me non fa, e non ci riesco.’”"* 


Quello stesso giorno scrive alla sorella: 

“Ora il caldo @ tornato, e abbiamo primavera. .. . Io sogno sempre di 

voi altri dormendo e vegliando: ho qui in Pisa una certa strada deli- 

ziosa, che io chiamo Via delle rimembranze: 14 vo a passeggiare quando 

voglio sognare a occhi aperti. Vi assicuro che in materia d’immagi- 

nazioni, mi pare di esser tornato al mio buon tempo antico.”™ 

Ora, il 15 febbraio egli aveva composto in un sol giorno lo 
Scherzo, sul tema gia toecato da Orazio nell’Ars poética vv. 285-291. 
E tema e componimento acquistano particolare significato se si 
pone mente alle inquietudini che traspaiono nell’epistolario ed al 
risorgere dell’immaginazione: Leopardi sente tutto il tormento di 
non riuscire ad attingere quella ‘‘sudatissima e minutissima per- 
fezione nello serivere’’ senza la quale non si cura di comporre. 
Ricordando la funzione liberatrice che per Leopardi ha il verso,” 
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e tenendo presente che lo Scherzo deve essere stato scritto sibi 
paucisque (tanto 4 vero che si pubblichera solo nella Starita di 
sette anni dopo), direi che dev’essere stato scritto pit che altro 
per dare ‘‘qualche alleggiamento’’ al suo cuore. Se dieci giorni 
dopo egli pud dire alla sore!la che in fatto di immaginazioni gli 
pare di essere tornato alla felicita di una volta, il primo momento 
del canto A Silvia si dovra porre con ogni verosimiglianza verso 
la meta di febbraio. Si noti l’interruzione di ogni corrispondenza 
proprio dal 31 gennaio al 25 febbraio, cosi come all’epoca della 
stesura definitiva del Risorgimento e di A Silvia si interrompera 
di nuovo il earteggio leopardiano, dal 31 marzo al 30 aprile. 


Seorrendo lo Zibaldone, poverissimo di appunti durante il sog- 
giorno pisano, due passi fermano la nostra attenzione: uno del 


19 gennaio 1828 
“Memorie della mia vita. La privazione di ogni speranza, succeduta 
al mio primo ingresso nel mondo, appoco appoco fu causa di spegnere 
in me quasi ogni desiderio. Ora, per le circostanze mutate, risorta la 
speranza, io mi trovo nella strana situazione di aver molta pit spe- 
ranza che desiderio, e piii speranze che desiderii ec. (Pisa, 19, 1828).”" 
in cui traspare io stato d’animo del Risorgimento (se non si rife- 
risce addirittura a un primo abbozzo di esso), ed uno del 15 feb- 
braio, data in eui egli aveva composto lo Scherzo, ma che sicura- 
mente non si riferisee a questo e sembra invece presupporre un 
disegno del canto A Silvia: 
“Uno de’ maggiori frutti che io mi propongo e spero da’ miei versi, 
é che essi riscaldino la mia vecchiezza col calore della mia gioventi; 
é di assaporarli in quella eta, e provar qualche reliquia de’ miei senti- 
menti passati, messa quivi entro, per conservarla e darle durata, quasi 
in deposito; [@ di commuover me stesso in rileggerli, come spesso mi 
accade, e meglio che in leggere poesie d’altri: (Pisa, 15 Aprile 1828)’; 
oltre la rimembranza, il riflettere sopra quello ch’io fui, e parago- 
narmi meco medesimo; e in fine il piacere che si prova in gustare e 
apprezzare i propri lavori, e contemplare da se compiacendosene, le 
bellezze e i pregi di un figliuolo proprio, non con altra soddisfazione, 
che di aver fatta una cosa bella al mondo; sia essa o non sia co- 
nosciuta per tale da altrui. (Pisa, 15 Febbraio, ultimo Venerdi di 
Carnevale, 


A cid si aggiunga che lo Scherzo @ modulato su endecasillabi e 
settenari, e il canto A Silvia é composto in strofe libere di eguali 
metri; lo Scherzo ha dunque gli stessi metri che potevano tralucere 
nella prima stesura di A Silvia ed anche per questo si pud consi- 
derare dettato dall’inappagata frenesia poetica di quel primo mo- 
mento del grande canto leopardiano. 


ITALICA 


Si potra obbiettare che in tal modo fra il primo momento e la 
stesura definitiva di A Silvia si viene ad inserire il Civersissimo 
andamento metrico del Risorgimento. Ma di questa composizione, 
per cui tutti concordano nella definizione desanctisiana di ‘‘pre- 
ludio musicale alle nuove poesie,’™ disse con ragione il de Robertis: 
‘‘Leopardi ebbe fretta qui, col rinascergli dell’affetto, di attuar 
musica prima d’averla trovata. Non illuda quell’ordinato pro- 
cedere e distribuire, e la suecessione di tempo secondo cui ricordi 
e immagini insieme si legano e proporzionano: oltre questa volonta 
e qualita esterna non sa metterci altro.’™ E’ significativo (ed 
anche questo notd gia il de Robertis) che gli unici versi senz’ombra 
di fatiea siano i vv. 97-100 


Meco ritorna a vivere 
La piaggia, il bosco, il monte; 
Parla al mio core il fonte, 
Meco favella il mar. 
E sono appunto, in mezzo a tanta tecnica di questo componimento 
cosi ‘‘chiuso in un rigore matematico,’™ l’unico lampo di poesia; 
tutto il resto é frutto di un minutissimo lavorio, come si vede nel 
manoscritto, tormentato da infinite correzioni. /l1 Risorgimento é 
proprio l’esereizio teenico preparatorio per la stesura definitiva 
di A Silvia. Ci sono i ‘‘periodetti liquidi, veloci, e talora con ri- 
pigliate, di una movenza melodiosa,’’ ¢’é l|’apparente facilita dello 
Scherzo, ma non ¢’é poesia proprio perché |’onda lirica del Leo- 
pardi di allora tendeva a svolgersi secondo altro e ben diverso 
ritmo. Non é un easo che Jl Risorgimento abbia una strofa di otto 
settenari a due periodi legati insieme dalla rima del verso finale: 
é il metro del Brindisi pariniano che Leopardi accoglieva proprio 
in quel torno di tempo nella Crestomazia italiana poetica col titolo 
L’eté provetta.” Leopardi non domina quel ritmo, non lo fa suo, 
perché non é conforme al suo genio: vi si lascia attrarre proprio 
per la fretta di attuar musica prima d’averla trovata, se ne fa 
dominare; si scioglie le dita sulla tastiera in un piacevole vir- 
tuosismo, ma é tecnica, sia pure raffinata, non arte. 


Quando gli sopravviene il secondo momento di genuina ispira- 
zione, questa si svolgera secondo il ritmo della strofa libera di en- 
decasillabi e settenari che gid dovevano tralucere nella prima stesura 
di A Silvia. E il 2 maggio egli potra scrivere a Paolina: ‘‘Io ho 
finita oramai la Crestomazia poetica: e dopo due anni, ho fatto dei 
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versi quest’aprile; ma versi veramente all’antica, e con quel mio 
euore d’una volta.’™ E’ A Silvia.” 


Emiuio PERUzzI 
Rutgers University 


?Talvolta anche meno, come ad esempio per l’Ultimo canto di Saffo, 
“opera di 7 giorni, Mag. 1822” (v. F. Moroncini, ed. Canti, I, Bologna, 
1927, p. 346), e per Alla sua donna, “Opera di 6.giorni.Settembre 1823.” 

? Epistolario, ed. F. Moroncini, ITI, 586. p. 75. 

*Ché un lavorio minuzioso evidentemente ci fu, anche se certo non cosi 
tormentato come quello del primo periodo della lirica leopardiana; cfr. 
L. Piccioni, Lettura leopardiana, Firenze, 1952, p. 117. 

*G. de Robertis, Letteratura, VIII (1946), 6, Firenze, 1947, p. 1-9 (con 
riproduzione fuori testo delle quattro facciate dell’autografo leopardiano), 
ristampato in G. de Robertis, Primi studi manzoniani e altre cose, Fi- 
renze, 1949, p. 150-168 (senza riproduzione dell’autografo). 

*Edito criticamente da F. Moroncini, ed. Canti, II, Bologna, 1927, p. 
524-530. 

* Epistolario, V, lett. 1138, p. 3-4, efr. lett. 1139, p. 4-5, e le seguenti. 

* Appare con insistenza negli appunti e ricordi del 1819 (G. Leopardi, 
Le poesie e le prese, ed. F. Flora, I, Milano, 1940, p. 674 segg.), in cui 
ricorrono parecchi motivi del canto A Silvia, fra cui anche la radiosa ora 
vespertina dei vv. 23-25. 

* L’abbozzo di Angelica, appena iniziato (Le poesie e le prose, I, p. 384), 
confluisce nella seconda strofa del canto A Silvia. 

*“E’ l’esatta definizione dell’Idillio A Silvia, come degl’Idilli del 1829, 
concepiti, si vede, al pari del Canto notturno, avanti di lasciare la Tosca- 
na” (R. Bacchelli-G. Scarpa, ed. Opere di Leopardi, Milano, 1935, p. 1300). 
Una datazione approssimativa dell’elenco @ fornita dall’annotazione di 
alcuni scritti annunziati nel Journal des Savans, sett. 1827, p. 565-566, e 
nov. 1827, p. 699, che percid pongono come terminus non ante quem i 
primi del 1828: (Journal des Savans. 1827. Discours sur l'avenir de la 
littérature francaise, soggetto proposto dall’Accademia ec. Le 20"°* siécle 
a@ son 19”° frére, épitre, letta all’Accad. ec. par M. Mazeias [sic]. La Jeune 
mourante, 3 élégies, idem. Résumé des opinions des philosophes anciens 
et mod. sur les causes premiéres, les propriétés générales des corps et 
Véther universel, par M. L. A. Gruyer. Bruxelles 1827, 1, vol. in-16, 355 
et 267 pages).” Si notera che a Leopardi non sono sfuggite, per |’inte- 
resse che egli aveva a quel tema, le tre elegie dedicate a una giovane 
morente (il suo appunto é@ perd un po’ confuso; il Journal des Savans, 
sett. 1827, p. 566, ha: “A Toulouse, l’Academie [sic] des jeux florauxa... 
couronné ... une épitre intitulée le vingtiéme siécle 4 son diz-neuviéme 
frére, par M. Mazeins; trois élégies ayant pour titres la Jeune mourante, 
par M. Mouffle’”). 

* Epistolario, V, lett. 1158, p. 19, lett. 1162, p. 22, lett. 1163, p. 22, ecc. 

4 Epistolario, V. lett. 1177, p. 37, e efr. gia lett. 1168, p. 27. 

% Epistolario, V, lett. 1193, p. 49. 

* Epistolario, V, lett. 1188, p. 45. 

* Epistolario, V, lett. 1202, p. 58-59. 
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» Epistolario, V, lett. 1203, p. 59. 

-*“Volende pur dare qualche alleggiamento al mio cuore, e non sa- 
pendo né volendo farlo altrimenti che collo scrivere, né potendo oggi 
scrivere altro, tentato il verso, e trovatolo restio, ho scritto queste righe” 
(Le poesie e le prose, I, p. 660-661). 

" Zibaldone, ed. F. Flora, II, Milano, 1937, p. 1135. 

* Le parole indicate fra parentesi quadre sono un’aggiunta; V. il facsi- 
mile del ms. in Pensieri di varia filosofia e di bella letteratura di G. Leo- 
pardi, VII, Firenze 1900, fra p. 248 e p. 249. 

Zibaldone, II, p. 1136-1137. 

“F. De Sanctis, Leopardi, Bari, 1953, p. 328. 

= G. de Robertis, ed. Canti, Firenze, 1940, p. 188. 

2 Bigongiari, L’elaborazione della lirica leopardiana, Firenze, 1948, 
p. 83. 

* Nella Crestomazia @ pure II cuor liberato dall’amore del Metastasio, 
anch’esso a strofe di otto settenari a due periodi legati insieme dal verso 
della rima finale, ma col verso iniziale di ciascun periodo piano anziché 
sdrucciolo. 

* Epistolario, V, lett. 1223, p. 75. 

* Pare di questo periodo anche il Canto di una fanciulla (Le poesie e 
le prose, I, p. 389), abbozzo senza data che tutti ascrivono all’aprile pisano, 
considerandolo una preparazione del canto A Silvia. Certo, esso pare 
dell’epoca in cui matura A Silvia, ed anteriore al primo momento del 
grande canto, ma non é possibile, senz’altri indizi, assegnargli una data 
nella produzione di un poeta che pit volte ha trattato il medesimo tema. 


IRENEO SANESI 
E LA POESIA MINORE MANZONIANA 


OLTO tempo é ormai trascorso da quando Ireneo Sanesi, ri- 
vendicando contro il Bulferetti l’unita nella composizione del 
‘‘Trionfo della Liberta,’’ giovanile poemetto del Manzoni (in 
Studi critici in onore di G. A. Cesareo, 1924), si @ rivelato un 
esperto di cose manzoniane inedite; in altri suoi studi apparsi pid 
tardi (nel III e nel IV volume degli Annali) e volti, uno, alla 
spinosa questione dei ‘‘Sermoni,’’ e 1’altro, all’illustrazione del 
manoscritto VS IV 3 della Braidense, egli si é ancora rivelato uno 
dei pid assidui e pazienti lettori di testi manzoniani. 

Sono proprio questi innegabili meriti dello studioso, questa sua 
solida preparazione, a render certi della ineccepibilita filologica 
del volume presente’, che, primo della seconda serie dell ’edizione 
nazionale delle opere manzoniane promossa dal Centro, fornisce 
un veramente essenziale aiuto a chiunque voglia imprendere lo 
studio della poesia manzoniana. E’ certo noto come non difettino 
altri studi sulle opere inedite de] Manzoni: notissimo, fra gli altri, 
quello del Bonghi, il primo apparso, ma si sa pure (dei loro difetti 
ha parlato il Barbi in Piano per un’edizione delle opere di A. Man- 
zoni, Annali, vol. I pp. 26-36) come sia mancato in ciaseuna di 
queste opere, per una ragione o per un’altra, un diligente vaglio 
dei testi da parte degli editori, e come quelle poche, condotte, come 
il Sanesi stesso riconosce (pp. X-XI), con severita di metodo, si 
presentino incomplete rispetto al quadro generale delle poesie 
rifiutate. 

Diciamo ora che se questo volume del Sanesi, il quale, contra- 
riamente a quanto aveva lasciato prevedere il Barbi (pag. 57), 
non contiene le prime stesure delle tragedie, offre quanto di meglio 
si poteva desiderare e per il testo e per gli ampi e dettagliati rag- 
guagli sui manoscritti, ed é, pertanto, degno di quell’edizione ac- 
curata e omogenea auspicata dal Centro (Barbi, pag. 319), d’altra 
parte poi esso si distacea per vari motivi dal piano prestabilito 
dal Centro medesimo. 

Cosi mentre il Barbi aveva detto: ‘‘é tempo ormai di iniziare 
edizioni eritiche che insieme con le note filologiche rechino anche 
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quelle interpretative, raccogliendo intorno a ciascun testo quel che 
di meglio abbiano pensato e avvertito generazioni di studiosi e 
quel che giovi aggiungere alla piena illustrazione di esso. L’edi- 
zione critica non deve essere soltanto un documento per gli studiosi, 
deve essere tale, che tutti possano adoperarla per conoscere il Man- 
zoni, il suo pensiero, la sua arte: e quindi tutti quegli aiuti che 
servono a renderla utile a un maggior numero di persone non de- 
vono mancare’’ (pag. 39), il Sanesi si vede costretto ad ammettere 
che il suo libro sara privo di queste note interpretative, e parla 
di ‘‘dolorose ma necessarie rinunzie’’ (pag. XII), le quali spiega 
peraltro con inesorabili ragioni di economia. 

Altra causa di divergenza, e questa voluta, tra il Sanesi e il 
grande animatore del Centro, Michele Barbi, consiste nel loro 
diverso modo di giudicare i criteri che un’edizione critica dovrebbe 
seguire : laddove, infatti, il Barbi (contro la riproduzione ‘‘ fotogra- 
fiea’’ del Lesea, in particolare) aveva detto che: ‘‘questa cosi 
integrale riproduzione, oltre a far perdere tempo per cose inutili, 
ha in sé un grande svantaggio, ed é questo: che fra tante futilita 
il lettore, se non sia armato di pazienza fratesea, finisee col ri- 
nunziare a cereare quello che veramente é degno d’esser notato’’ 
(pag. 35), il Sanesi invece si dichiara convinto del fatto che 
‘anche una parola lasciata a mezzo e perfino una sola lettera 
iniziale abbiano valore e significato’’ (pag. XLV) ; e su tali criteri 
informera il suo lavoro. (E noi, pur rispettando questo suo me- 
todo, non possiamo non avvertirne la eccessiva rigidita, in quanto, 
se aleune varianti riportate a pie’ di pagina possono essere atte a 
far meglio intendere |’intimo travaglio del poeta nella creazione, 
non ci pud sfuggire |’inutilita del riportarne altre che rappresen- 
tano solo il momentaneo affacciarsi alla sua mente di espressioni 
la cui forma nell’istante stesso che si esprimeva non lo soddisfa- 
ceva pil.) 

Il volume, diviso in due grandi sezioni: introduzione e testo, 
presenta nelle trecento e pill’ pagine introduttive (delle quali solo 
un esiguo numero é dedicato alla spiegazione dei ecriteri seguiti 
nella compilazione del testo) 1’esatta storia dell’origine di tutti i 
manoscritti contenenti ciascuna poesia, con le esplicite ragioni per 
cui una lezione é stata preferita ad un’altra. 

In tutto questo lungo discorso, necessariamente monotono, spicea 
qua e la, e ne attenua alquanto la pesantezza, qualche noticina 
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estetica (come, ad es, nel caso dell’ode ‘‘Qual su le Cinzie cime,’’ 
del carme per |’Imbonati o del ‘‘Cinque Maggio’’) o qualche no- 
tizia sui motivi di ispirazione di varie poesie (é il caso, per citarne 
aleune, del sonetto alla sua donna, di ‘‘A Parteneide’’, delle poesie 
per bambini e delle composizioni politiche). 

L’attento e scrupoloso eritico, il cui intento, come egli dice a 
pag. XIII, é ‘‘raecogliere quanto pid é possibile dei versi che il 
Manzoni compose, anche di quelli tenuissimi e leggerissimi, a cui 
non pud attribuirsi altro valore che di scherzi passeggeri e di 
singolarita momentanee,’’ non rifugge nemmeno dall ’oceuparsi delle 
poesie smarrite o distrutte, dell’esistenza delle quali viene ad es- 
sere informato dalle testimonianze di vari, come Tommaseo, Musto- 
xidi, Lesea, Ghisalberti (pp. XX XIV-XLIT) e di quelle attribuite 
al poeta da parenti o da amici (pp. XITI-XXXIV). 

Osserviamo qui en passant che proprio nella discussione di 
queste poesie attribuite ¢ dato riscontrare gli spunti polemici pit 
vivaci del nostro critico, volti ora contro il Bonghi e il Salvadori, 
cirea la falsa attribuzione al poeta di una seconda “‘ Risurrezione,’’ 
ora contro il Croce per una anacreontica, ora contro il Bulferetti 
per le terzine ‘‘Dunque il tuo Lesbio,’’ 0 contro il Fabris per 
l’aggiunta all’ ‘‘ Apparizione del Tass.’’ Cosi, dopo aver denunciato, 
col Carducci (Dell’inno ‘‘ La Risurrezione’’ in A.M. e in 8. Paolino 
D’ Aquilea), la falsa paternita di quella cantata sulla Risurrezione, 
ritenuta autentica dal Bonghi, il Sanesi aggiunge: ‘‘mi fa mera- 
viglia che Giulio Salvadori in un suo studio sui rapporti tra S. 
Ambrogio e il Manzoni, senza pur fare menzione del saggio car- 
dueciano (che é difficile supporre sfuggito alla sua diligenza e 
alla sua cultura), consideri francamente la cantata O Sionne al 
destarsi del Forte come un ‘‘abbozzo di preludio alla Risurrezione 
e, dunque, come autentica’’ (pag. XXIII), ed afferma ancora che 
gli piacerebbe conoscere le r2gioni che a cid hanno potuto spingere 
un si illustre studioso. 

Dell’anacreontica fatta pubblicare dal Croce in La Critica a 
XXX fase. I, 20 gennaio 1952, e presa da una antica pubblicazione 
napoletana, intitolata I/ museo poetico, il S. dice esplicitamente 
che ‘‘In verita questa leggiadra poesiola sa troppo di Anacreonte. 
di Arcadia e di neoclassicismo per poterla attribuire al grande 
poeta. Che se una negazione assoluta non mi é possibile di fronte 
alla precisa e recisa testimonianza del napoletano Museo poetico, mi 
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é perd possibile dichiarare che il dubbio permane in me cosi forte 
da prevaler sulla fede e da obbligarmi, almeno per il momento, a 
escludere la predetta anacreontica dalla raccolta di testi manzo- 
niani’’ (pag. XXV). Infine al Bulferetti vengono rimproverate le 
espressioni ‘‘vaghe e imprecise di cui troppo egli si compiace’’ 
(pag. XXVI) e le testimonianze del Fabris sono definite ‘‘un’invo- 
lontaria bugia di galantuomo,’’ ché la ‘‘ Apparizione del Tass’’ é 
tutta quanta opera di Carlo Porta’’ (p. XX XT). 

E’ il secondo eapitolo dell’introduzione, dedicato alle poesie 
rifiutate, quello in cui vengono affrontati i problemi pid difficili 
(vi si tocea di poesie inedite quasi sempre prive di titolo e di data 
di ecomposizione) ; alla questione proposta dai ‘‘Sermoni’’ circa il 
tempo della loro composizione, la insolubilita della quale il Sanesi 
aveva affermato nel suo precedente studio, da noi gia ricordato, é 
data ora una soluzione, che, se non é quella certa, é almeno rispon- 
dente alla volonta del poeta (pag. LXXXVIII). L’ordine che 
sara seguito nel testo: ‘‘A Giovan Battista Pagani,’’ ‘‘Panegirico 
a Trimalcione’’ e ‘‘Se aleun da furia d’irrito nervo,’’ che il ecritico 
intitola ora ‘‘Della poesia’’ é quelli del manosecritto della Biblio- 
teea dello Istituto di Francia, giacente fra le carte Mohl-Fauriel, 
donato, presumibilmente, dal Manzoni al suo amico parigino. 
‘Amore a Delia,’’ ‘‘che é probabilmente il primo,’’ sara confinato 
al quarto posto ‘‘solo perché, soltanto in questi ultimi tempi, per 
una fortunata scoperta, esso é venuto ad aggiungersi alla esigua 
ma interessante manatella degli altri tre’’ (p. XX XVII). 

A mano a mano che il critico procede nel suo studio, sempre 
altri problemi gli si affacciano alla mente; cosi una singolare so- 
luzione, peraltro gid prospettata, come egli stesso riconosce (pag. 
CXVIIT), dal Tonelli (a pag. 139 del suo Manzoni), @ data 
alla questione aperta dalla nota lettera del febbraio del ’12 scritta 
dal Manzoni al Degola, in cui il poeta dichiara di star lavorando 
allora ad un’operetta pensata a Parigi, ‘‘non sostanzialmente re- 
ligiosa,’’ in cui la religione era introdotta con i suoi riti e precetti. 
Infatti al Porena, che, nel suo saggio ‘‘Per la storia degli Inni 
sacri e del poema sulla vaceinazione di Alessandro Manzoni’’ (in 
Nuova Antologia, 1-9-26), aveva proclamato non poter essere altro 
questa operetta pensata a Parigi che il poemetto sulla vaccinazione, 
ché ‘‘una raccolta di poesie staccate non é un’opera organica’’ 
(pag. 5), egli oppone che: ‘‘Pud ben definirsi ‘‘opera’’ o ‘‘ope- 
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retta’’ una corona di poesie liriche, staceate, bensi, |’una dall’altra, 
ma tutte aventi uno stesso carattere e tutte miranti a un medesimo 
scopo’’ (pag. CXVII); e dalle varie testimonianze di carteggi e 
manoscritti deduce che, a Parigi iniziatasi la conversione del poeta, 
a Parigi dové balenargli |’idea di quella raceolta di Inni sacri che 
solo nel ’12 avrebbe cominciato a prendere corpo. 


Informazioni sempre dettagliate vengono fornite di volta in volta 
per tutte le altre composizioni: cosi alla discussione degli 
‘‘Epigrammi, scherzi, complimenti,’’ di indubbia paternita man- 
zoniana, il Sanesi dedica ben quaranta pagine, e ancora lunghis- 
simo é lo studio dei molti manoseritti dell’ ‘‘Ognissanti’’ che nel 
testo, per chiarezza, sara presentato in tre fasi. 


Nella seconda parte della introduzione, quella che riguarda le 
poesie approvate, é pid breve il diseorso del Sanesi, in quanto 
queste ‘‘non richiedono, in genere, la discussione e |’eventuale riso- 
luzione di quei tanti problemi che ci si presentano, invece, ad ogni 
passo, nei riguardi delle poesie rifiutate’’ (pag. CCXXXVI). 

Cosi per gl’ Inni sacri il Sanesi da notizie prima dell’importan- 
tissimo manoscritto che contiene gli abbozzi di tutt’e cinque, vale 
a dire del VS IX 3, e poi di tutti gli altri; per il ‘‘Cinque Mag- 
gio’’ parla prima della genesi dell’ode e delle ostilita da essa in- 
contrate al suo apparire, poi si da a diseutere dei manoscritti, dei 
quali riprodurra, per la prima redazione, il VS X 3, autografo, e, 
per l’altra, il XXX 5. 

Abbiamo detto in principio che il volume de! Sanesi pud riuscire 
utile a chi voglia studiare la poesia manzoniana: spieghiamo ora i 
motivi per cui tutte e due le parti in cui il testo si divide possono 
avere un loro specifico interesse. 

-A noi, diciamo subito, pare indubbio che qualecosa della futura 
personalita del Manzoni poeta sia gia in quelle composizioni dei suoi 
quindici o sedici anni. 

Né intendiamo salutare come vera poesia questi suoi esordi, di 
cui sentiamo i limiti artistici e intellettuali e ]a mancanza di una 
sicura impronta d’individualita, ma intendiamo solo vedere in essi 
il primo balzare del carattere del nostro poeta, con la sua serieta 
morale, scevra di sentimentalismi e passivi abbandoni, con la sua 
repugnanza per |’immorale e |’ignobile. Invano cercheremo, per- 
tanto, in queste composizioni del giovanissimo poeta |’idillio, il 
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prodigio fiabesco, la morbida descrizione d’un amore sensuale o 
di qualche sua avventura piccante. 

L’umanita del Manzoni traspira un po’ dappertutto anche qui: 
accanto alle strofe dure, da spettacolo di sangue del ‘‘Trionfo,’’ 
sono quelle ispirate alla pieta per i miseri sudditi di scellerati 
reami, che fanno sentire per |’oscuro dramma dei vinti quella com- 
passione che ispirera l’autore delle tragedie e di aleuni canti po- 
litici; mentre anche il pessimismo e il modo di considerare la vita 
umana sono i medesimi degli anni adulti. 

D’altra parte, perfino nelle composizioni di tono prettamente 
areadico, quale pud apparire |’ode ‘‘Qual su le Cinzie cime,’’ é 
visibile ]’austerita morale del giovane, a cui |’immagine della donna 
amata non fa dimenticare la lotta interiore fra i precetti di una 
seuola e la cocente passione politica. 

Né l’imitazione, necessaria per ogni adolescente che voglia di- 
venir poeta (@ noto come ai moduli poetici del Monti e del Parini, 
ed anche, ma un po’ meno, dell’Alfieri e de! Foscolo, il Nostro 
venisse confermando le sue prime composizioni, attingendo da 
essi soprattutto il linguaggio), ci appare mai troppo ingenua e 
pedissequa. 

Cosi, dal ‘‘Trionfo della Liberta,’’ in cui, a parte lo schema 
montiano e i molti ricordi danteschi, colpiscono il lettore il patriot- 
tismo, il desiderio di liberta, la schiettezza del sentire, al sonetto 
per la sua donna, in cui l’amore é cantato come purezza e dignita 
morale, e a quello ‘‘ Alla Musa,’’ che lascia sentire |’ansia, i] potente 
desiderio di gloria, la consapevolezza della novita che contrad- 
distingue ogni genio poetico, é dato cogliere il delinearsi della 
personalita del Manzoni uomo e poeta. (Pud bastare, del resto, il 
solo ricordo di quei versi che il poeta ventenne scriveva a Parigi 
per la morte dell’Imbonati a far capire la nobilta e la dignita dei 
sentimenti del giovane, a cui la conversione avrebbe dato basi an- 


cora pili ferme e durature). 


Altrettanto facile riesece capire di quanta importanza possa 
riuscire la integrale riproduzione degli abbozzi delle poesie rico- 
nosciute, sia per il econfronto che se ne pud fare con le loro redazioni 
definitive, che, secondo l’edizione Ferrario del ’22, sono anch’esse 
riportate nel testo, sia per gustare tutta la bellezza della profonda 
e meditata arte manzoniana. 
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Interessante riesce poter seguire lo sviluppo di ciaseuna poesia, 
notare come essa sia venuta a mano a mano evolvendosi dalle prime, 
e spesso imperfette, forme verso altre pid nobili e pure; piace poter 
toccare quasi con mano il trepido lavorio del poeta, tutto inteso 
a foggiare nel modo che gli pare piii conveniente il pensiero che 
sente fremere in sé. 

Ponendo attenzione alla selva intricata di correzioni, ritorni e 
pentimenti, costituita dagli abbozzi, si pud comprendere attraverso 
quale costante e dura fatica l’arte manzoniana giunga a fissarsi 
nelle espressioni limpide e sobrie che le sono proprie: nello stesso 
tempo sorge spontaneo il dubbio sulla validita delle varie teorie 
romantiche che sanno vedere |’artistico solo nell’immediato e nel- 
l’intuitivo. 

In ogni inno infatti assistiamo ad un continuo lavorio di lima, 
ad un instaneabile tendere verso forme pit semplici. Vengono eli- 
minate da ognuno di essi parole enfatiche e espressioni compli- 
eate: per convincersene basta guardare a qualeuno dei moltissimi 
easi che, seorrendo gli abbozzi, si presentano alla nostra attenzione. 

Cosi nella ‘‘Risurrezione’’ il poeta, che ad un certo momento 
s’era lasciato prendere la fantasia dall’episodio evangelico del 


Sinite Parvulos : 

Se il fanciullo in tanta festa 

A la madre sua gioconda 

Chiedera: “Che gioia @ questa?” 

“E’ risorto” gli risponda, 

“Quel Signor d’ogni bontade 

Quei che disse un di: lasciate 

I fanciulli a me venir, 
accorgendosi poi, come ha detto il Carducci, che ‘‘questo non era 
luogo da fatterelli’’ (Opere, Edizione Nazionale, vol. XX pag. 222), 
nessuna traccia ne lascera nella redazione definitiva. 

vé nell’inno ‘‘Tl nome di Maria’’ piaeque pid al poeta il raf- 

fronto, con cui esso iniziava in origine, fra la gloria superba dei 
Romani e quella umile, ma non meno grande e duratura, di Maria, 
tanto che egli, pure essendovisi affaticato su a lungo, non curandosi 
poi nemmeno di completarlo, lo lascid stare senza tornarvi pid. 

Di dubbia efficacia e, come tale, non degno di essere ripreso 
nell ultima redazione, dové anche apparire al Manzoni quel discorso, 
che egli in un primo momento, in quel tormentatissimo inno che é 
‘Tl Natale,’’ aveva posto sulla boeea dell’Angelo apparso agli 
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“Non paventate: altissima 
Nuova di gaudio io porto: 
Il Salvator de gli uomini 
Fra voi quest’ogg‘ é sorto: 
Il Cristo, io dico: andate 
Ne la citta cercate, 
Questo segnal vi do. 


Entro un presepe un bambolo 
Vedrete in panni involto: 
Egli @.” Si disse, e subito 
Gia per lo ciel disciolto 
D’altri celesti un volo. 


Per la ‘‘Pentecoste,’’ infine (tralasciamo di occuparci della ‘‘ Pas- 
sione’’ che, forse appunto perché, formalmente, non é uno degli 
inni pid riusciti, presenta pochi ritocchi), é stato giustamente 
detto (cfr. ALFONSO DELLA VALLE pi Casanova, Scritti e lettere 
scelte, a cura di F. Persico, cit. dal Sanesi, pag. CCX X XVII) che il 
codice degli abbozzi ‘‘é un volume prezioso. La Pentecoste bi- 
sogna vederlo li come nacque e come di mano in mano andd non 
perfezionandosi ma ricominciando.’’ Anche qui dalla prima reda- 
zione, di eui niente passa alla definitiva, alla seconda, alla terza, 
assistiamo ad un graduale ascendere dell’inno nel campo della 
poesia pit schietta e pi pura. E’ tutto un continuo sparire e 
nascere di immagini, interi gruppi di strofe vengono eliminati dal 
poeta incontentabile: si pensi al confronto fra gli Apostoli rimasti 
soli nel Cenacolo alla morte di Gest e gli uccellini che aspettano 
invano il ritorno della loro mamma: tale paragone, dopo aver af- 
faticato moltissimo ]’immaginazione del poeta nelle due redazioni 
del °17 e del ’19, doveva essere poi abbandonato definitivamente 
in quella del ’22. 

Ed é proprio con questo incessante lavorio del poeta che noi ci 
spieghiamo la completa proprieta dei vocaboli, i concetti superba- 
mente stringati, la necessita delle immagini di questa lirica che sa 
destare risonanze profonde nell’animo di chi 1’ascolti meditando 
e che é capace nella sua preghiera finale di abbracciare |’essenza 
della vita della umanita tutta. 

Lo stesso paziente lavorio del poeta inteso a modellare ritmi ed 
espressioni in forma pit aderente al proprio fantasma poetico é 
dato cogliere nella revisione delle bozze del ‘‘Cinque Maggio.’’ 

Vediamo infatti eliminate nella strofa iniziale le incongruenze 
presentate tra una ‘‘salma inorridita’’ e il suo scuotersi ‘‘in fre- 
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mito,’’ mentre ad altri ritoechi vengono soggette via via quasi tutte 
le altre strofe. 


Cosi, per citarne una, 1’espressione : 
Ei fe’ silenzio, ed arbitro 
Si assise in mezzo a lor. 


verra a sostituire |’altra: 
L’ira ei sospese, e placido 
Si stette in mezzo a lor. 


in eui ‘‘era—dice R. Montano in’’ Appunti sul Manzoni: il ‘Cinque 
Maggio’,’’ Delta N.S. n.3, pag. 66—sia il verbo, sia, ancor piu, 1’ag- 
gettivo, cosa del tutto difforme dall’atto deciso ed imperioso di 
chi si era fatto arbitro fra i due secoli’’; come anche |’invito del- 
l’ultima strofe ‘‘a riguardare dal punto di vista dell’eterno la vi- 


cenda terrena del dittatore caduto’’ (Montano, pag. 67) : 
Voi... 
Pace alla tomba: il Giudice 
Che voi pur anco aspetta 
Sul letto solitario 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posd 


veniva poi mutato, pid opportunamente, nella forma attuale con la 
preghiera a Dio di sperdere dalle ceneri ‘‘ogni ria parola’’; e la 
strofe tutta sembra adeguarsi meglio al senso ultimo di una pace 
suprema che attende quella grande anima travagliata. 

Questo libro del Sanesi, diciamo ancora una volta, é dunque 
importante non solo per la sua precisione ed acribia, e non solo 
perché ci offre per la prima volta un quadro completo della pro- 
duzione poetica manzoniana meno nota, ma anche perché esso pud 
suggerire, come abbiamo cercato di porre in evidenza, nuovi spunti 
alla ricostruzione del gusto, della teenica e degli intendimenti 


morali che hanno animato la poesia del Manzoni. 
ANNA SALVATORE 


Napoli 


1 Alessandro Manzoni, Poesie rifiutate e abbozzi delle riconosciute, a 
cura di Irenko Saxest—Serie seconda: Prime edizioni e abbozzi, Vol. I 
delle Operé ediz. naz. Sansoni, Firenze, 1954, pp. CCCVI+312. 


A NOTE ON THE STANDARDIZATION 
OF THE ITALIAN LANGUAGE 


HE RAPID pace of communications development is perhaps the 

single most important factor of the standardization cf language 
and of the end of dialects. The phenomenon is accepted as true 
because it is obviously true, but its features and workings so far 
are largely unknown. 

One statement which can be made is that the words which re- 
place local words and the standard terms which replace dialect 
terms are by no means of accepted national purity. The vicissi- 
tudes and the fortune of a word depend on many causes, so many 
in fact that no generalization is possible. This note, in its sim- 
plicity tries to show that often a dialect term is replaced by a 
term from some other dialect which has acquired national and at 
times international recognition. 

In the maritime region of the Marche, in particular in and 
around Ancona, the term employed to indicate a clam was prior 
to World War I] concola. The term is now fast disappearing and 
the term vongola used in its stead. The term vongola also encom- 
passes another bivalve formerly referred to as calcinello. The rea- 
son is simple: the tiny clams of the Adriatic were once used only 
in local dishes of which a soup (minestra di concole, minestra di 
calcinelli) was the best known. The rapid pace of internal migra- 
tion and the increased facilities of travel brought an influx of 
strangers, tourists or new settlers, as unfamiliar with the dish as 
they are with the mollusk. Thus the term employed is the term 
the strangers knew, a term which, while enjoying a national repu- 
tation has a Neapolitan origin, vongole and zuppa di vongole. In 
Pesaro the clams were known as pévrazze in dialect while in polite 
conversation they were called poveracce. Now the term pdvrazze 
survives in dialect, but in polite conversation is vongole. 

The same fate befell the mussel (in official Italian mitilo) 
known in Ancona as mosciolo and mosciolino, (an evident soften- 
ing of the Greek aiihog ) which became the Neapolitan cozza. 
Cozze are thus known all over Italy, even in Venice and Trieste, 
where the dialect terms (peoci and pedoci respectively) however 
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still prevail in coloquial conversation. In Ancona the new terms 
are employed in the signs of the fishmarkets which in turn have 
been rebaptized ; the sign no longer says pesciarolo but vivaio. 

The prawn has known similar vicissitudes. In Anconitano dia- 
lect the prawn was known as arganello, and since it was very sel- 
dom eaten or sold singly it was referred to with the plural: arga- 
nelli. The term has been superseded by the Venetian scampi. The 
reason is obvious: the crustacean in question has been held in 
honor in Venice for a long time, and it is from Venice that its fame 
spread through the world. So scampi is now the standard Anconi- 
tano term. It is likewise used everywhere in the Peninsula, in fact 
it is the term employed in shop signs and in conversation every- 
where. It is no hyperbole to state that the seampi’s fame has spread 
through the world because the term is now in current usage in 
Paris, where in its double plural scampis is ousting langoustine, 
in London, and even in Dublin, where I have encountered it in 
place of the older term Dublin Bay prawns. 

In conclusion, the standardization of the language follows no 
rule, and the efforts—so pointed in the past—to establish a stand- 
ard national language by fiat, were obviously as academic as they 
were pointless. The standard word is the word most employed in 
actual communication and the word which most precisely answers 
a need, rather than the scientifically precise word, or the word 
blessed by literary or academic sanction. 

RENzO SERENO 


Washington, D.C. 
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Sells seems to have lost sight of his topic and his audience. The open- 
ing pages on Chaucer repeat elementary information that is out of place 
in a study of this kind, and we do not need to be told who Sidney was 
and reminded of the best known details of his life. 

In an otherwise excellent discussion of the “baroque” Southwell, Mr. 
Selis tends to exaggerate the originality of the poet’s responses to rude 
Alpine scenery and as a result hails the English Catholic poet as a herald 
of eighteenth-century preromanticism (pp. 331-332). If so, Southwell 
was surrounded by other heralds. For his reaction to the Alps is highly 
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similar to E. K.’s defense in the preface to the Shepheardes Calendar of 
the beauty of “rude thickets and craggy clifts,” in which he says that we 
“oftimes ... fynde ourselues, I knowe not how, singularly delighted with 
the shewe of such natural rudenesse, and take great pleasure in that 
disorderly order.” Such sixteenth-century “picturesqueness”— long, long 
before Salvatore Rosa’s influence in England—may have come, as has 
been suggested (Frederick Hard, ELH, vol. VII), from painting and from 
Vasari. But it may also have come from poetic practice. Ariosto describes 
a castle (“a maraviglia bella”) whose beauty is heightened by its deso- 
late position on a lonely rock surrounded by the Alpine wildness of crag 
and cliff (0. F., Il, 41). Southweil’s Alpine passages are striking, but 
there was a contemporary taste for that kind of horrendous sublimity. 

I wish to close by emphasizing what Professor Sells himself seems to 
perceive (pp. 214, 336-338), that to trace literary influence alone is only 
one way to write a book on inter-cultural relations. During the Renais- 
sance cultural commerce was so brisk that it cannot be fully described 
in a single study or by a single scholarly method. What we now need 
—not only for this period but for all periods of English literature—is 
the kind of comparative study that will attempt to relate literary in- 
fluence to total cultural impact. What was the effect of travel? What 
did picture, landscape, social scene, personal contact contribute? What 
was the “idea” of Italy that governed English thought in a given epoch? 
To what extent did this govern—or distort—literary impulses? What 
was the “Italy” of Shakespeare’s and Webster’s imagination and the- 
atrical scene? How was it created and what influence did it bear? In 
the forthcoming book on Anglo-Italian literary relations in the seven- 
teenth century, which Professor Sells has promised us and which we all 
await eagerly, it is hoped that his considerable talent will find opportun- 
ity to consider such questions as these. 

J. H. Haestrum 


Northwestern University 


DANTE ALIGHIERI: La Divina Commedia, a cura di Natalino Sapegno; 
vol. I; Inferno. Firenze, “La Nuova Italia,” 1955. pag. X, 388. 


In his preface to this most recent commentary to the Divine Comedy 
(The second canticle is published. The notes for the third are in process 
of completion), the author states the principles that guided him: he 
wishes to elucidate the historical and cultural background of the poem 
and to provide the philological information that is indispensable for 
reading it. Almost half of this preface is occupied with polemics against 
the “esthetic” interpretation of Dante, which seems to the author not 
only superfluous, but dangerous, because misleading; it is obviously Mo- 
migliano’s commentary that is the target of Sapegno’s criticism. In 
reading his introduction, one is reminded of Vandelli’s preliminary re- 
marks to the ninth edition of his commentary: there Vandelli, like Sa- 
pegno, though less aggressively than the latter, disclaimed specifically 
any intention of providing other but factual information. 

Thus the specific character of Sapegno’s approach will reveal itself 
most clearly, if one compares his commentary with those of Scartazzini- 
Vandelli and of Momigliano. Such a comparison shows that, paradoxi- 
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cally, Sapegno is much farther removed from Vandelli and much closer 
to Momigliano than the preface might indicate. As is unavoidable in a 
commentary that intends to be philological-historical, by far the majority 
of the notes both of Vandelli and of Sapegno deal with the same material 
and convey essentially the same information, though the latter has of 
course taken full advantage of the most recent research. Sapegno usually 
presents that information in more precise form and reduced to the bare 
minimum required for the understanding of the text; this is particularly 
true for the parallels from classical authors, which Vandelli provides in 
greater abundance. In some cases this process of condensation has per- 
haps gone a little too far, so that one must go back to Vandelli. (It is 
also Vandelli’s text in his commentary, that Sapegno follows in most 
cases.) But the new dimension that Sapegno adds to the substructure 
provided by Vandelli and other philological commentators, is that of a 
genuine, coherent interpretation. 

F. Giannessi, in his review (Jl Ponte, v. 12, 1955, pp. 115-118), 
raises the question of the “Marxist” character of this commentary. 
It was impossible for this reviewer to notice any traces of “Marxism” 
in Sapegno’s notes. Sapegno wishes to understand Dante within the 
framework of his time and of his culture; yet nowhere does he present 
the poem as the mere reflex of that time and that culture, as would be 
the case in collectivistic interpretations of Marxist or “geistesgeschicht- 
lich” provenience. On the contrary, it is the ethical and poetic person- 
ality of Dante (seen, to be sure, against the background of his time) as 
it reveals itself in the poem, that emerges from Sapegno’s notes; the 
delineation of that individuality is actually Sapegno’s dominant inter- 
pretative principle. It is here where Sapegno proves himseif to be 
closer to Momigliano than he thinks he is; it is noteworthy that he quotes 
none of his predecessors more frequently than the maia representative 
of the “esthetic” approach. Nonetheless, the differences between the 
two must not be overlooked. While Momigliano excels in rendering the 
poetic atmosphere of each canto and the musical and picturesque qual- 
ities of their poetry, Sapegno places greater emphasis upon Dante’s 
ethical, political, and religious preoccupations. In their totality, Sapegno’s 
notes provide a more coherent picture of the society in Dante’s time than 
any other commentary. Sapegno is more concerned than is Momigliano 
with Dante’s intentions and therefore he stresses the structural unity of 
the poem; his observations are particularly valuable where they relate 
some of Dante’s stylistic procedures to the poetic practice and the poetics 
of his time. Yet the greater weight given to Dante’s cultural surround- © 
ings does not prevent Sapegno from making many esthetic and critical 
observations in the spirit of Momigliano and alien to “Marxism.” Though 
he does not separate as consistently as Momigliano the esthetically weak 
passages from those that are artistically valid, he neverthless frequently 
points out differences of this kind and, fortunately forgetting the prin- 
ciples of his preface, he cannot resist occasionally attracting attention 
to the special beauty of a line or a phrase. 

Both Momigliano and Sapegno give their special attention to the 
poetic-psychological interpretation of the individual scenes, in Sapegno’s 
words, to the way in which Dante “traduce il giudizio morale in una 
sintesi poetica,” and it is here where he makes his most important 
contributions to our understanding of the Divine Comedy. Many of his 
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observations develop in more detail observations already made by Mo- 
migliano. Thus he buttresses with additional arguments Momigliano’s 
stress on. the ‘unity of ‘canto X (he disagrees, however, with the tradi- 
tional view, also shared by Momigliano, that there is an essential differ- 
ence between the attitudes of Farinata and Capaneo). Sapegno probes 
‘more. deeply than Momigliano into the motives for Pier della Vigna’s 
suicide and presents in greater detail the esthetic link between the open- 
ing of canto XXI and the canto as a whole. Sapegno, like Momigliano, 
continues the revision of the romantic attitude toward the Divine Com- 
edy;.- it is noteworthy that he draws on DeSanctis only once, in the in- 
terpretation of the Ugolino episode. He fully accepts and presents in 
summarized form Fubini’s new reading of the Ulysses canto, which de- 
nies a conflict between the theologian who condemns and the poet who 
admires; at the same time Sapegno stresses throughout his notes the 
strains and complications of Dante’s attitude toward classical antiquity. 
Sapegno’s own corrections of romantic interpretations concern particu- 
larly the figures of Francesca da Rimini and of Vanni Fucci. The pietd 
Dante feels for Francesca is no longer interpreted as compassion, but as 
“moral and intellectual perplexity,” “turbamento che nasce dalla ‘consi- 
derazione delle terribili conseguenze del peccato.” Dante’s attitude to- 
ward Vanni Fucci, in whom Momigliano still sees essentially a romantic 
rebel, is explained by Sapegno as originating in “un sentimento analogo 
a quello che aveva ispirato altra volta l’episodio di Filippo Argenti: il 
disprezzo della superbia bestiale e una feroce gioia nel vederla domata 
e annientata dalla giustizia infallibile di Dio.” According to Sapegno, 
the scene has no autonomous value as a character portrait, but must be 
seen within the framework of the whole canticle: “ha il compito di met- 
tere in rilievo la ‘trista vergogna’ dell’ ‘uomo di sangue e di crucci’, ob- 
bligato a rivelarsi in tutta la sua abiezione e a confessare la sua colpa 
pit ignominiosa e segreta.” This interpretation may serve as an example 
of Sapegno’s method: starting from a meticulous observation of the cul- 
tural and structural elements of the poem, he obtains a reading of the 
Divine Comedy as a work of art and not as a document of the time or a 
book of theology. 
LYENHARD BERGEL 


Queens College, Flushing 


Luter Putcr: Il Morgante a cura di Franca Ageno. Milano—Napoli, Ric- 
ciardi, 1955. XXX-+1180 pp. 


This is volume 17 of the series La letteratura italiana, storia e testi, 
which is to include eventually seven volumes of history and seventy-five 
texts. It forms a new collection of Italian literature, with a certain 
deference to the general reader in the way of explanatory footnotes. A 
number of volumes have already appeared and make a handsome appear- 
ance, although they are a little bulky for ready handling. It may be 
noted in passing that the plans call for no fewer than twenty-five vol- 
umes of texts from the ottocento and the early novecento. 

The editor provides a 22-page introduction, a bibliography, the poem 
and footnotes, and then a critical note on the text used and a helpful 
index of proper names. She shows herself well acquainted with scholarly 
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work done on the Morgante. She concurs in the judgment that the best 
source for the text is the 1483 edition of the enlarged poem that used to 
‘be’ called the Morgante Maggiore. Like other critics and readers ‘she is 
fascinated by Pulci’s language. Although she makes no- pretense of 
formulating a revolutionary theory, the following words from her intro- 
(p. XXII) perhaps express adequately her opinion of Piulci’s 
art: “Letterarieta, dunque, ma letterrarieta che si configura in una spe- 
‘le ‘ai reazione anti-letteraria, in una opposizione, voluta é conscia del 
proprio carattere, alla lingua eletta, leggiadra e schiva della poesia colta.” 

- The greatest innovation in the edition is the commentary. Readers of 
the Morgante have often been not only fascinated, but baffled by the 
language of the poem. It calls for explanation of numerous passages. A 
minute and detailed commentary, such as the Aeneid or the Divine Com- 
edy receives, would obviously be out of place. In his edition -of 1901-4 
Guglielmo Volpi, the great initiator of modern study of the Morgante, 
inserted a moderate number of footnotes. In his preface he made this 
frank and doubtless semi-humorous statement: “La parte della lingua é 
senza dubbio la pid curiosa e la pit importante; ma pur troppo anche 
nel mio rado commento si notera quel che si nota talora nei commenti: 
che dove piti il lettore sente il bisogno d’essere illuminato, li manca 
qualche volta la nota. In aleuni luoghi insomma non ho capito affatto: 
avvertire via via della mia insufficienza m’é parso non so se pili ingenuo 
o noioso e inutile.” Commentaries by Addamiano (1826) and by Giu- 
seppe Fatini (Utet, 1927) have a greater number of brief footnotes, 
chiefly interpretations of linguistic matter. A later edition of Fatini’s 
work in the Classici Utet (1948) shows corrections and an increased num- 
ber of footnotes, but they are still very concise, so as to offer a minimum 
distraction from the poem. 

Signorina Ageno evidently decided that the annotations of Volpi, Ad- 
damiano, and Fatini were insufficient. She has added to them consid- 
erably. She has provided detailed summaries at the beginning of each 
cantare. As is inevitable, her notes are still predominantly on matters 
of language, but she has more notes and is more discursive than her 
predecessors. In fact, many will think that some of the notes are un- 
necessary. Nor is it to be supposed that any annotator of the Morgante 
can completely avoid the ironic strictures of Volpi. However, this new 
edition of the Morgante undoubtedly facilitates the comprehension of the 
poem for the average unspecialized reader and will not disappoint any 
student. 

JoHN VAN Horne 
University of Illinois 


Viro ViTaLeE: Breviario della Storia di Genova. Opera in due volumi a 
cura della Societa Ligure di Storia Patria. Genova, 1955. Pp. XII + 


553, 375. 


Quando Vito Vitale mori nel 1955 il Breviario della storia di Genova 
che la Societa Ligure di Storia Patria gli aveva chiesto era solo parzial- 
mente finito. Gli ultimi anni della vita del Maestro avevano avuto solo 
uno scopo, quello di vedere terminato questo lavoro che, in un certo qual 
senso, culminava tutta la sua carriera di studioso di storia cittadina. 
Purtroppo il destino ha voluto diversamente. 
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L’epera @ uscita sul finire del 1956 (non ostante porti in copertina la 
data del 1965) c, invece di essere un dono dell’Autore alla sua citta di 
adozione, che Egli tanto amava, e alla Societa Ligure di Storia Patria 
nella ricorrenza del centenario della sua fondazione, diventa l’opera 
postuma che, nel susseguirsi di alcune centinaia di pagine concentra e 
tramanda quello che @ stato il grande contributo di Vito Vitale alle ri- 
cerche di storia ligure. 

L’opera appare in due volumi, il secondo dei quali @ interamente 
dedicato ad orientamenti bibliografici, indici analitici e bibliografici 
delle opere citate nel testo, questi ultimi compilati da T. O. De Negri. 
Di questo Breviario di storia genovese se ne sentiva il bisogno. Colma una 
lacuna, perché nessuna opera del genere esiste, e presenta al lettore fatti 
sconosciuti o dimenticati che gli permettono di completamente rivalutare 
V’importanza di Genova nella storia d'Italia. L’Istituto per la Storia di 
Genova, diretto da Maria Martini, aveva, negli anni precedenti al’’ultimo 
conflitto mondiale l’ambizioso progetto di una simile opera in quindici 
volumi. L’ultimo volume pubblicato é il terzo e siamo appena alla fine 
del XII secolo. 

Per lo studioso di storia il volume degli indici @ certamente quello di 
maggiore importanza perché raccoglie e presenta, in 350 pagine 4i ni- 
tida prosa le fonti bibliografiche raccolte dal Maestro in centinaia e 
centinaia di schede. 

Il primo volume, invece, d& una vivida realistica presentazione dei 
fatti storici che hanno portato allo sviluppo di Genova dalla piccola cit- 
tadina dell’Alto Medioevo, all’epoca delle invasioni saracene, alla grande 
Genova del secolo XVII, alla repubblica aristocratica seguita, dopo la 
convenzione di Monbello, dalla repubblica democratica. 

Vi si segue, con chiarezza, gli sviluppi delle conquiste genovesi sulle 
coste orientali del Mediterraneo fino alla formazione, nel 1267, della co- 
lonia genovese a Pera, principio dei domini liguri lungo le coste del 
Mar Nero e centro di quegli importanti commerci rimasti, fino recente- 
mente, nelle mani dei liguri. A quest’epoca, e ai frequenti contatti tra 
mercanti genovesi e indigeni delle coste orientali del Mediterraneo, va 
fatta risalire l’adozione di parole arabe nell’uso di Genova e il loro as- 
sorbimento, leggermente trasformate, nel dialetto ligure. Nel 1272 si 
trova a Genova financo uno “scriba littere sarracenice Comunis Juane.” 
La parte economica, naturalmente, @ maggiormente trattata in questo 
libro e pagine molto belle sono dedicate alla attivita commerciale. 

Dagli ultimi decenni del '200 ai principi del secolo XIV, Genova é@ 
nel periodo piti risplendente della sua storia, caratterizzata dalla potenza 
capitalistica dei suoi cittadini. Le attivitaé mercentili sui mari avevano 
rappresentato l’essenziale funzione di Genova ed il settore industriale 
(ad eccezione di quelle industrie direttamente connesse col commercio 
marittimo come l’industria armatoriale) vi aveva una parte secondaria. 
L’accentrarsi di vistosi capitali nelle mani di grandi famiglie alimenta 
ora due attivita molto importanti: l’armamento e la banca. 

Gli archivi genovesi sono ricchi di documenti notarili dal Vitale stesso 
cosi spesso illustrati (cfr.: The Journal of Economic History, Maggio 
1947 pag. 128-135). In questi documenti si pud seguire la nave dalla sua 
impostazione, conoscere il costo dei materiali; la tecnica con cui fu 
costruita; il lavoro delle maestranze; la partecipazione all’utile del primo 
viaggio, quale compenso della mano d’opera prestata; per cui durante 
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i vari delle navi nei cantieri liguri allora come oggi si sentivano le 
ansie e Ie preoccupazioni di quanti vi partecipavano. Si sia a Sampierda- 
rena o a Sestri Levante, come una volta sulla foce del Bisagno, si vede 
sul viso di chi assiste al varo l’ansia che rispecchia cid che la Nave signi- 
tica per lui e il verso della XIV ode di Orazio torna alla mente: 


O navis referent in mare te novi 
Fluctus! 


Nelle guerre tra Papa e Imperatore si ricorda la vittoria di Levanto 
del 1242, ma non spesso si ricordano le gesta di quei due genovesi che, 
al comando di una piccola flotta imbarcarono a Civitavecchia il nuovo 
pontefice Innocenzo IV e, sottraendolo alle minaccie imperiali lo traspor- 
tano a Genova da dove prosegui per il Concilio di Leone che scomunica 
e depone l’imperatore. “Stavo per dare scacco matto al Papa— ha detto 
Federico a proposito di questo trasporto—quando i Genovesi hanno messo 
le mani nella scacchiera e mi hanno rovinato il giuoco.” 


Genova é al centro, in questo periodo, delle contese tra il Papa 2 ]'Im- 
pero; @ in guerra con tutti i suoi vicini, si difende su tutti i fronti e, 
cid non ostante, ha tanta vitalitaé che i cantieri del Bisagno e di Sam- 
pierdarena poterono fornire, in pochissimo tempo, le navi necessarie per 
la crociata di San Luigi. 

Altra attivita caratteristica, ben presentata nell’opera, @ quella finan- 
ziaria. Spesso leggiamo dei contatti che Firenze ebbe con altri paesi 
e della sua attivita finanziaria, specialmente all’estero. Genova non @ 
di meno. I proventi del commercio che non potevano venire impiegati 
nel retroterra, perché la formazone geologica della citt&a @ tale che non 
consente attivita industriali sul retroterra, venivano impiegati nel finan- 
ziamento dl mercanti prendenti parte a fiere, o nei presiti a stati e 
sovrani, forma di attivita che, in seguito, avra grandissimo sviluppo con 
conseguenze veramente storiche. Questa attivita finanziaria @ in stretti 
rapporti colla Banca; iniziatasi a Genova nella meta del Sec. XII, e 
svilupata via via con sempre maggiore estensione. E& presso i genovesi 
che il trono doro, tempestato di gemme, dell’Imperatore fu dato in pegno 
da Jacopo del Carretto ed in seguito riscattato da Corrado IV per un 
prezzo triplo della somma prestata. Questa operazione, ed il riscatto 
dopo poco avvenuto di un vero tesoro di gioielli e pietre preziose sono 
testimonianze eloquenti delle condizioni disastrose a cui Federico II era 
stato condotto dalla sua lotta col Papato e coi Comuni nonché dei vistosi 
guadagni dei banchieri genovesi o che in Genova avevano la loro sede. 
Altri prestiti ricordati sono quelli al tesoro francese, a un principe arabo 
(su pegno di pietre preziose, drappi d’oro e seta), ai sovrani di Costanti- 
nopoli, Castiglia, Inghilterra. 


Queste sono, probabilmente le pagine pit belle del libro, come vive 
sono guelle destinate al grande notariato genovese. La vita commerciale 
di Genova, piii che dai documenti diplomatici e dai trattati, la si sente 
dalla lettura degli atti notarili; come il Vitale dice & una “impressione 
difficile a riprodursi perché deriva dall’inseguirsi, alternate nelle fitte 
pagine di cartolari, di centinaia e centinaia di documenti spesso tediosi, 
nel monotono ripetersi delle medesime formule giurdiche. Quando perd 
si supera fl tedio di tale monotonia e della difficile scrittura, ne risulta 
con espressiva efficacia tutta la vita contemporanea.” I] Vitale riesce 
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perd molto bene a trasmettere questa impressione e sembra quasi di ve- 
dere, nello sfondo della vecchia Genova, sotto una di quelle volte parte 
magazzino, il vecchio notaio davanti ai cui banchi si arresta il tumulto 
della vita cittadina che coloro, interessati solamente nei documenti poli- 
tici, vorrebbero pretendere che fosse solamente presa da guerre esterne 
e discordie intestine. Qui si vede la vita giornaliera nel suo aspetto pit 
tipico ricca di traffici, commerci, navigazioni, di quella attivita che ne- 
cessariamente si fonde con l’azione politica e militare in quella che fu 
Yespansione pit o meno pacifica di Genova. 


A queste pagine, estremamente importanti della storia economica di 
Genova nel suo periodo aureo, se ne seguono altre che, a giudizio di chi 
scrive, pur avendo grande valore locale e nazionale, cessano di mostrare 
influenza genovese sui grandi fattori che hanno contribuito a plasmare 
Te sorti del mondo. La storia di Genova si riduce nei limiti di storia 
locale. Non per questo manca di fascino e il Vitale continua a mostrare 
le sue qualita di storico accurato. Non posso fare a meno di citare le pa- 
gine interessanti ed obbiettive con cui l’autore descrive lo sbarco di Neb- 
bio Pasquale Paoli nell’isola di Corsica i] 12 maggio 1754 e le vicende 
che portarono prima al trattato di Versailles del 1768 e indi alla relativa 
annessione dell’isola alla Francia nel 1789. Il Vitale @ molto obbiettivo 
nel presentare i torti di Genova nel non volere riconoscere al Paoli la 
piena indipendenza dell’Isola cosi precipitando, praticamente, la fine del 
possesso génovese e conseguentemente la fine di una Corsica italiana. 


Solo allera il problema corse é visto nel suo aspetto italiano non tanto 
come questione locale, quanto come difesa della indipendenza nazionale 
di cui il Paoli @ salutato campione e difensore. Qui é, se mai, l’anticipa- 
zione del Risorgimento d'Italia; per tutta la penisola corre il sarcastico 
distico di Giuseppe Cambiaso: 


Gallia vicisti! profuso turpiter auro 
armis auca, dolo plurima, iure nihil! 


In quest’opera ben si pud dire che l’Autore abbia raggiunto lo scopo 
che si prefissava nella prefazione di dare un quadro riassuntivo ed or- 
ganico della secolare storia di Genova. Le caratteristiche di questa 
storia sono responsabili per la distribuzione del materiale non in maniera 
rigidamente annalistica © cronologica ma in periodi e forme politiche 
secondo i maggiori problemi che si sono affacciati e che la repubblica ha 
dovuto affrontare e risolvere nel corso della sua tormentata esistenza. 


Come l’Autore stesso ci dice nella prefazione, quattro anni di assiduo 
lavoro sono riuniti in questi due volumi i quali sono il frutto di quattro 
decenni di letture e di studio. Si pud ben dire che il Vitale e la Societa 
Ligure di Storia Patria abbiano reso un servizio agli studiosi della storia 
delle citta—stato nel volere questa opera scritta e pubblicata; questa 
opera che prende origine dal lucido articolo del Vitale stesso apparso 
nella Enciclopedia Italiana e che permettera agli studiosi di conoscere 
la storia della “Superba” in una maniera pit completa ed ordinata come, 
per molti anni, @ stato fatto per la storia delle consorelle dell’Adriatico 
e dell’Arno. 

ALDo CASELLI 


Haverford College 
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Mary McCartuy: Venice observed. G. and R. Bernier, Paris-Lausanne; 
Reynal and Co., New York; Macmillan Co. of Canada, Toronto. 1956. 
Pp. 199. 


Giocando sul titolo Venus observed di Christopher Fry nel titolo ge- 
nerale e con riferimento alla Venice preserved di Otway nel titolo del 
primo capitolo, Mary McCarthy ci ha dato uno fra i pit intelligenti libri 
che siano mai apparsi sulla magica Serenissima, corredato di 48 splendi- 
dissime tavole a colori e un centinaio in bianco e nero, fra vedute e 
riproduzioni d’arte, come primo volume della serie “Art and Places” di- 
retta da Georges e Rosamond Bernier. Libri di questo genere vengono 
prontamente annunciati sulle colonne bibliografiche dei maggiori giornali 
e periodici, come @ stato di questo, non senza le lodi che autrice ed 
editore ben si meritano e che non sardé io a negare. 

Chiunque abbia letto quella gemma della narrativa americana dal 
malizioso titolo The company she keeps e qualche saggio critico della 
McCarthy ha avuto occasione di ammirare il suo talento di narratrice 
e la sua colta intelligenza. Il presente volume ha fornito una splendida 
opportunita di mostrare le due cose in una, cioé immaginazione e cul- 
tura, e il risultato si fa leggere d’un fiato tanto dal profano che dallo 
specialista—che non é@ dir poco. 

BE piii e meno di un libro di vaggio, ché l’autrice vuol dare, fuori 
delle convenzioni delle guide turistiche, una succinta ma intensa storia 
politico-culturale della citta filtrata attraverso le sue riflessioni, reazioni 
e avventure di viaggiatrice. Il genere impone gravi difficolta&, e il let- 
tore potra rilevare che, da un punto di vista logico, la costruzione del 
libro non @ troppo organica; ma a questo punto gli sar& opportuno tener 
presente che non ha tra le mani un saggio puramente accademico bensi 
un’opera di esperienza personale e soggettiva, cioé dovra tener presente 
l’altro aspetto, secondo o primo che sia, del libro. 

Dal piglio deciso e dal tono disingannato delle prime righe pudé ri- 
sultare che il lettore s’immagini di trovarsi di fronte un altro spiritoso 
“innocent abroad”, che si appresti a smantellare i temp! sacrosanti del 
decrepito continente vecchio col piglio di un Mark Twain o gid di li, 
e con risultati per lo meno di un dubbio buon gusto. Ma se cosi la pen- 
sasse il lettore sprovveduto, si sbaglierebbe, e sarebbe caduto ingenua- 
mente nella trappola della McCarthy, facendo il suo gioco. Perché il 
tono aggressivamente e polemicamente ostile con cui l’intelligente signora 
sembra accingersi a parlare di Venezia non é@ altro che uno dei tanti 
segni della sofisticata mancanza di convenzionalita che la contraddistin- 
gue, a Venezia come altrove. In realta ella ammira e ama Venezia, 0 
non ci si sarebbe fatta sopra una cultura—una donna come lei non scrive 
un libro solo perché fa comodo a un editore. II lettore si accorgera di 
questo, se non si lascia disarmare dalle prime pagine. D’altra parte, se 
pur minimamente si ambisce ad esser messi da lei nel novero delle per- 
sone intelligenti, come si pud non esser proprio d’accordo con la sua 
affermazione: “This grossly advertized wonder, this gold idol with the 
clay feet, this trompe-loeil, this painted deception, this cliché—what in- 
telligent iconoclast could fail to experience a destructive impulse in her 
presence?” (p. 6). Non credo che il duro petto della McCarthy alberghi 
alcun “guilt-complex” dopo aver pronunciato eresie di questa fatta, ma 
se questo fosse il caso, lasci che le dica che tanti intelligenti italiani, 
lungi dallo scandalizzarsi, sottoscriverebbero quel pronunciamento. Perché 
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proprio questo é@ il problema, il paradosso e la magia di Venezia: una 
comunita di mercanti positivi, materialisti, pratici fino alla pid con- 
sumata diplomazia, che costruirono attraverso i secoli la citt& pit fan- 
tastica, pit decorativa, pil) romanticamente inverosimile del mondo, un 
ineguagliabile capolavoro d’illusionismo. “The rationalist mind has al- 
ways had its doubts about Venice” (ivi), con la sola eccezione forse dei 
razionalissimi veneziani stessi, che soli si potevano permettere “to take 
tor granted” la loro citta. Illusione o no, era per loro il pit efficiente 
e stimolante scenario per svolgere degli affari tutt’altro che iilusori. 
Venezia @ suprema espressione di irrazionalismo in arte, realizzata da 
uno dei popoli pit razionali della storia. Basta accostare |l’architettura 
veneziana del Rinascimento a quella fiorentina per sentirsi d’un tratto 
in un altro mondo. 

Le vicende politiche e sociali della Regina dell’Adriatico ci vengono 
esposte dalla fondazione a Campoformio, anche se non con la sistematica 
completezza e continuita che ci si aspetterebbe soltanto da un manuale, 
e ne viene seguito in pari tempo lo svolgimento culturale, con speciale 
riguardo all’architettura e pittura. Nel campo della letteratura trattasi 
quasi solo del Sarpi, giudicato in un capitolo bellissimo (4. “The monk”) 
“the only real thinker Venice ever produced” (p. 83). A cid si intreccia 
la storia del soggiorno dell’autrice sulla Laguna, soprattutto quell’av- 
ventura del subaffitto da una signora di parte del suo alloggio, che @ una 
delle novelle pili saporose di questi anni per l’ironia scoperta ma mode- 
rata che investe tutto, compresa l’autrice, e per la smagata e indiavolata 
sicurezza di analisi psicologica di persone e ambienti.' 


Nella pittura l’autrice vede un’espressione sicura dello spirito vene- 
ziano: un’ “enhanced reality, a reverence for the concrete world” che 
fanno si che la pittura veneziana “identifies itself—and it is always 
unmistakable” (p. 116). Non confondiamo questo acuto giudizio con il 
“realismo” della terminologia corrente: la realt&a pittorica veneziana é@ 
sempre filtrata attraverso l’immaginazione, ma si che il reale si fa 
‘sentire prepotentemente in un tono speciale di libera esaltazione del 
concreto. Fra p. 116 e p. 123 si trova un felice sforzo di definizione di 
tratti caratteristici della civilta veneziana. 

A proposito di una questione summenzionata, la McCarthy postula 
(p. 126) il mistero di una civilta materialista che sa produrre arte ma 
non letteratura e pensiero. Ma non @ proprio quel positivismo sensuale 
che permette al Veneziano di “vedere” (l’occhio predomina in lui, ella 
ammette), se non di pensare (ha bisogno di guardare e padroneggiare la 
realta esterna concreta per fare gli affari, ma gli affari son troppi per 
aver tempo di pensare)? 

Naturalmente sarebbe ingenuo attendersi da una donna come la 
McCarthy qualsiasi sorta di sentimentalismo: e qui si tocca un atteggia- 
mento psicologico che diventa un aspetto del suo stile. Anche quando 
la sua ammirazione vibra pit’ pura, ella @ incapace di darci vere rievo- 
cazioni, ma soltanto intelligentissime, asciutte analisi (i maligni potreb- 
bero osservare che la McCarthy esemplifica brillantemente l’opportunita 
che la donna moderna si preoccupasse un po’ pit di distinguersi dal- 
VYuomo). Ella é una Minerva, che se potesse legiferare in Parnaso proba- 
bilmente bandirebbe la Lirica di tra Ie Muse. Ma, si licet parva compo- 
nere magnis (non se n’abbia a male la nostra amabile signora), chi biasi- 
merebbe Luciano di non essere Pindaro? Tuttavia qualche rara volta il 
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di lei entusiasmo le fa formulare dei giudizi che, per quanto suggestivi, 
in fondo risultano pressoché vuoti di senso, come quello sul Veronese 
(p. 144): “the combination of thoughtfulness and animal vitality—the 
Renaissance tragic paradox—is what makes Veronese, for me .. . the 
greatest of Venetian painters.’” 

Dopo la verve inesauribile di queste pagine, oso dire che riescono 
un po’ come un anticlimax l’appendice storica e le note alle tavole, 
esperte e oneste, a cura di André Chastel, Professore di Storia dell’Arte 
alla Sorbona (pp. 175-197). E un po’ dell’aurea malignita della McCarthy 
si 6 ormai fatta strada nel cuore del lettore, che @ cosi portato quasi suo 
malgrado a rilevare pii imperfezioni di fatto nel testo del Chastel che 
in quello della McCarthy (senza con cid sottintendere che necessaria- 
mente un professore debba figurar male accanto a una romanziera). Pare 
ad es. che cola si connetta il “dolce sfil nuovo” alla Sicilia." E non pud 
esser vero che Marco Polo abbia “dettato in francese” il suo Milione 
(p. 176). Per tenerci a cose nel campo del Chastei, pud condurre fuori 
strada il riferimento (p. 177) alla riproduzione della Madonna del Ne- 
groponte (cfr. p. 42), la quale rispecchia influenze squarcionesche e 
crivelliane (come aveva sottolineato la stessa McCarthy), e non toscane 
se non neMfa architettonica cornice: basta, a conferma, la nota a p. 186 
dello stesso Chastel. Ma forse questi néi sono da attribuire a una certa 
fretta del professore, adeguatamente bilanciata o compensata dall’agio 
signorile della viaggiatrice e coautrice—e di nuovo gliene rendiamo 


merito. 
ALDO SCAGLIONE 
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“signora” in particolare mi rammenta l’indimenticabile antiquario 
di The company she keeps. 

7A parte questo, il livello generalmente alto dell’esposizione storica 
e la serieta dei giudizi, ancorché personali, fanno si che una ricerca di 
errori di fatto riescirebbe poco interessante e magari fuori luogo, dato 
anche il carattere dell’opera. Mi permetto solo di correre alla difesa del 
buon nome della Serenissima in un caso: la cifra di 11,654 cortigiane 
verso il 1580 (p. 6), che la McCarthy deriva, probabilmente indiretta- 
mente, dal Sanudo (il quale invero la riferiva al torno del 1500) @ parsa 
a molti un’esagerazione, come pure quella di 6800 per Roma verso il 
1490, data dall’Infessura. Ché una cortigiana su meno di trenta abitanti, 
pur tenendo conto del traffico del porto, pare decisamente contro quelle 
regoie dell’efficienza di cui Veneziani e Veneziane erano maestri. 

Quanto al disegno generale dell’evoluzione artistica veneziana, pur 
ammettendo che il Rinascimenuto si meriti la parte del leone, protesto 
che un maggior grado di giustizia distributiva sarebbe risultato dando 
un po’ pit! di attenzione ai maesiri del Settecento, e soprattutto al grande 
Guardi (magari a scapito del Tiepolo padre). 

*“The lagoon, unlike Sicily, did not imitate Provencal poetry or de- 
velop a “dolce stil nuovo” in the 13th century.” (p. 175) 
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